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Patti d'Abbonamento 


, di 
IN ITALIA: Per Un Anno L 

gir rec er __ zz: SY" "2 =22" 2°”’r"# 
ALL'ESTERO: “ 


L’Abbonamento 
Si paga anticipatamente 


i 


Un Numero Separato Gent. 10. 


Il modo più semplice ed econNOMICO 


pa . . . are 
i ia, che bisogna endirizz 
line-vaglia, < 
delle Carto 


all'Amministrazione della Domenica dei Fanciulli, 


oppure alle Librerie della Ditta 


Chiunque procura sei Abbonati 
l'importo direttamente all'Amministrazione, 
I 
un altro abbonamento per un anno. 


s € ne paga 
ha diritto ad 


——. 
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da raccontare — Sor Piagnone (Musica) 
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(ORRISPONDENZA 


SUM 
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Sampierdarena — Prof. !C 


av: Ai D. L 

qualcuna delle N 
ca, che le invia u 
listabilimento. 


Secondo la 
ue graziose 
n saluto 


» 4 Cui 


Groppello-Cairoli — Sig. E, Balladori - 
Grazie anche degli indirizzi — Abbiam 
Ginevra — Sig.a Eletta Bo 
le porta un saluto dal] 
sua Mammina. Atten 
amiche di collegio qual 
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‘ patria ed un 
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per abbonarsi, nell'interno de 


+ palers! 
l Regno, è quello di 1 


Via Garibaldi, 23 - TORINO 


.Nap? 
e P irenze 
Zditrice G. B, PARAVIA e Comp., Roma-Milano-Fir 


a die 
ha 
ti. ; 
} bona ito 
Chiunque procura dodici Ab ricadere sub 
a 
o, oltre a un abbonamento gratuito, 


in dono un volume spl 
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Sig. A. Rossi — La Le o she 
ringraziarla della sua buona pur di gu? 
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I: 
î è renti 
l’antico nostro Direttore? Reve 
saluti, 


nicA j 
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Itavenna, — Signa Maria G. — 
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lettori, 
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si 
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Esce nelle ore antimeridiane 
di della Domenica 


us": gettare Yllustrate 
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DIRETTRICE: CECILIA COMINO 


SCO 
L6S 
<a 


TAL 
AA) 
| vita quotidian 


| y istruttivi, lav oretti geniali ; VI narrerà graziose storielle ; VI 
f 
presenterà, com 


ambini € fanciulletti, eccovi un nuovo giornalino, tutto 
per vol. — Esso dirà ai più piccoli, come ai più gran- 
dicelli, tante cosette utili a sapersl; ritrarrà scene della vostra 


a in casa ed in iscuola; vi proporrà giuochi 


c in una lanterna magica, quadri curiosi ed 
( attraenti sui più svariati soggetti. 
Il giornalino vi darà tutto questo, ed in ricambio non cer- 
da voi che una cosa sola: che diventi veramente vostro, 


cherà 
non solo nell’intenzione di chi lo compila con amorosa cura, 
ma anche per la rispondenza del vostro affetto. 


Fate vostro il giornalino anche esponendo alla Direzione le vostre im- 
pressioni e i vostri desideril, chiedendo consigli, suggerendo le modificazioni 
od aggiunte che possano tornar utili o gradevoli. 


Le colonne della nostra 
tori e lettori staranno come mn famiglia, come persone 


dono ed amandosi cercano a vicenda di 


Domenica diventeranno così un ritrovo sim- 


Patico, in cui serit 
È 7, 

che tra loro si conoscono, s’inten 

farsi bella e buona la vita, a cul Iddio ha dato uno scopo così alto e 


gentile. 
LA DIREZIONE. 
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Wra, Pi A 
ia N AIII ae” 
* Pas A 
* , (he 
Ò uva 


(oe, 


recisamente quel giorno, ll primo di 

maggio, il nonno compiva gli ot- 
tanta. Il fausto avvenimento, SIP 
da lungo tempo occupava la mente Pu 
parenti grandi e piccini, doveva PAIN 
zarsi alla villa, dove il buon vecchio si 
era recato già da una settimana. 

I figli e le nuore avevano pensato ad 
uno splendido ed affettuoso FERRO: da un 
celebre ritrattista avevano fatta dipingere 
ad olio la veneranda figura del vecchio, 
comparsa sulla tela così viva, che pareva 
muoversi e O pLrano: Du 

In quanto ai nipotini, il ORLO “Stesso 
aveva suggerito il regalo che desiderava 
> LAI — aveva loro OSLO, — lo so 
che il mio ottantesimo anno vol 101 Vor: 
rete festeggiare meglio degli altri; vi 
‘ringrazio dell’ intenzione e RIO ne tengo. 
Ma voi sapete che io, vecchio Soldato , 
amo poco i fiori e le poesie. Preferisco 
dei fatti. Facciamo dunque così: ciascuno 
di voi cercherà di fare una PHgga azione, 
di riportare una vittoria PO DsA sé Stesso, 
per far cosa che piaccia a Dio nel clelo 
ed al nonno sulla LEDA Il dì del “mio 
compleanno, peo mI racconterà in 
segreto l’azione sua; Ati Segreto, perchè 
la vanità non la sciupi. E questo Sarà per 
me un regalo prezioso. 

* 

Il primo maggio di buon aiOr i tre 

ragazzi Corradi, figli di una figlinola 


. tit erb 
. leva ora incassata fra due margini 


: AE a pozzeon dre 
7 hi Fa) SE) È PZ: SEA Ùù 
PSP 7 


| p/ 

AS c 
» Ma 

: ld rh i de 
+0% rr a a ” SFICTI\ *——. 


— set ve 


10. 
dell’ottimo vecchio, 
Li ACcompagnava una 


eri 
DI - ° è à l'a p 
terna, la Signorina Clelia, che er: nf 


tri 


: 1 . 1a vg 
SÌ posero in \ 3 DI 
giovane z1@ 


q 0 
/ j M reMinnra nil G 
fanciulli una sorella maggiore, U 
dente, un’amie 
menti 


a. Non la chiamavano al 
che la zietta bella. 

I quattro viaggiatori erano ben 
nel piecolo ed 
Mascherino, il 


stretti 


elegante calesse, wi; ra- | 
cavallo prediletto de Mi 
Sazzi, i quali lo avevano battenti al 
per una grande Striscia bianca, »: de 
di mezzo alle orecchie fin sul apiotri 
bravo animale, e che alle loro **73000 
Sempre in Moto, era parsa una pene co 
simile a Quelle che j pierrots si tanll 
sberleffi dj bianchetto. 

Guidava Adolfo, 
radi, che a dodici 
in molte cose, 

Il mattino era 


1017 
‘sà dA 
il maggiore de 


ip0 
si ml 
anni era già un o 


cor 


‘An. Ta visiva 
splendido. La osi 


ora aperta Sulla 
di luce, Gli alber 
di fruscii e di go 

Tuttavia ji rag 
facevano eco all 


‘ronda 
campagna già 100 ioni 
i e le siepi erano 
'gheggi. i po 
aZzi — cosa FL: cellid! 
a gazzarra degli UO anl 
Gol loro cinguett)o, Erano lieti, ma dov” 
Pensosi per quel certo racconto che 
Vano fare al nonno, ta la | 

Daria, la Sorellina, aveva dept 
“abpellina per aver il piacere di Nu: 
dal sole dietro quella della ziettà. gu di 
Adolfo era a Capo scoperto: godeY ad 


tr 
sentirsi il Venticello sulla fronte © 
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tolti capelli, intanto che un dolce senti- 
mento, soave come quello zeffiro, pareva 
accarezzargli il cuore. Aveva una bella 
confidenza da fare al nonno; aveva ripor- 
tato sopra sè stesso una vittoria abba- 
stanza grande, perchè, il vecchio prode 
fosse contento di lui. I 
% 

All’Istituto dove Adolfo era semicon- 
vittore, si era fatta una monellata: si era 
fatto scoppiare un mi- 
nuscolo petardo nella ri- 
creazione dei piccoli. 

Autore del cattivo 
scherzo era stato IErne- 
sto Landi, l’amico pre- 
diletto di Adolfo Corradi. 
Al momento dello scop- 
pio questi, solo dei 
grandi, si era trovato 
nella ricreazione dei pic- 
coli. Vi era andato per 
dir qualehe cosa a suo 
fratello Poldino. 

I sospetti caddero na- 
turalmente su di lui. 

Landi, interrogato se 
l’amico Corradi gli avesse 
confidata l’idea dello 
scherzo di cattivo genere, 
si era confuso, aveva bal- 
bettato dei monosillabi 
senza costrutto, barcheg- 
giando tra gli impulsi 
della lealtà e le vigliac- 
che paure dell’ egoismo. 
Le reticenze furono in- 
terpretate come rincre- 
scimento di accusare l’a- 
mico. 

Corradi, grazie all’ir- 
reprensibile condotta 
tenuta fino a quel punto, 


non fu redarguito pubblicamente, non fu 
accusato ai genitori: soltanto gli furono 
levati due punti di contegno, il che gli 
valse la perdita della prima medaglia. 
Adolfo di carattere franco ed aperto, 
aveva in sul subito provata una grande 
collera contro Ernesto. « Così dunque lo 
trattava un amico diletto? » Lui l’aveva 
visto coi suoi occhi a comperare quel 
petardo, anzi Ernesto ridendo 


gli aveva 
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detto che era destinato a spaventare certi 
passerini..... 

Il primo suo moto era stato quello di 
palesare ai superiori la verità vera, la 
quale lo avrebbe ben vendicato, inflig- 
gendo ad Ernesto una solenne mortifica- 
zione. Ma poi aveva pensato a quel certo 
regalo che il nonno aspettava: che ma- 
gnifica occasione di potergli raccontare 
una bella vittoria ! 


* 


Adolfo Corradi aveva seritto ad Ernesto 
Landi una breve letterina così concepita: 

La tua condotta verso di me, mi ha addo- 
lorato profondamente. Non ti accuso, perchè 
ti farebbe troppo torto presso i superiori e 
presso è condiscepoli, il sapere che tu hai 
lasciato addossare ad un amico affezionato 
una colpa tua, invece di accusartene fran- 
camente. Ti perdono. 

Le nobili e modeste parole avevano 
prodotto su Ernesto un effetto salutare. 
Piangendo, egli era corso da Adolfo, deciso 
a riparare, ad accusarsi. Ma Adolfo non 
aveva voluto assolutamente, pago di poter 


nt a 


ridonare all'amico la sua stima, il suo at 
fetto di prima. 

Anzi, la prova crudele, aveva stabilito 
quell’affetto su più solide basi, rinfor- 
zandolo da una parte col beneficio, dal- 
l’altra colla riconoscenza. La ziettà, che 
nelle diverse piccole fasi dell’avveniment® 
era stata il buon angelo di Adolfo, potev® 
essere contenta del risultato finale. 

Quel mattino, essa indovinava ad ! 
ad uno i pensieri che si accennavano © 


. r () 
qualche lieve traccia fuggitiva sul volt 
i amoro” 


IRULÙ 
on 


del piccolo auriga, e ne seguiv: 
samente la Secessione. 


. 
YA 
fis 


, i ao Ì 
Mascherino trottava trottava verse 
villa del nonno. La luce cresceva ! 
no di 
iep! 


er 


e e gioia, come Ne 


he pensava all’ambità 


di Adolfo 
del nonno. 


SOFIA 


M 


AGGIO, 


Maggio ritorna coi 
Ad infiorare Il suolo 
Salza un 9rido 
Maggio ve Nè u 


SUOI dolci incanti 


» 


dai nidi Palpitanti: 
N solo! 


batte a 
Luicr MELLANO. le, 
101’_u——_—r—rmini 
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sà. 


un grazioso cestellino rotondo come 
ID il cavo della mano. L'hanno composto 
due cardellini, un babbo ed una mamma, 
cercando a filo a filo il fieno sottile; poi lo 
hanno foderato di minuscole piumine, 
di bioccoletti di lana, lasciati dalla ca- 
pretta alle siepi rapaci di biancospino, di 


IDO 


IL N 
— + 


cui volle brucare le foglie novelle. 


Ora nel nido, posto solidamente fra i 
rami fioriti del grosso mandorlo, ci sono 
tre piccole ova roseo-cilestrine. — La 
mamma cardellina le cova: non disturba- 
tela. Fra pochi giorni da ogni uovo farà 
capolino la testina d’un uccelletto; pol ver- 
ranno fuori le alucce, le zampine rosate e 


molli. 
prima 


Ma presto il ceorpicino, coperto 
di rada lanugine, avrà le belle piu- 


mine morbide; le ali saranno armate di 
penne robuste. 

Allora babbo e mamma avran finite le 
corse assidue in cerca di cibo per i loro 
figliuoletti; dopo poche lezioni saran riu- 
scelti a tlrarseli dietro negli spazi giocondi 
dell’aria. 

Volate e cantate, uccelletti piccolini, 
sotto il sole primaverile! Volate a di- 
struggere gl’insetti nocivi; cantate a noi 
le dolci canzoni! Iddio v ha fatti per 
questo. 

G. CORSINI. 


TRA SORELLE 


NESS 


erta e Dora Uhinelli erano tutte due 
Bb intelligenti e carine, ma di ben di- 
verso carattere. 
Berta, placida e riflessiva, benchè ap- 
pena settenne, dava spesso dei punti di 
saggezza a sua sorella maggiore che aveva 


move anni suonati. 


Dora pronta, focosa, irrequieta, pigliava 
spesso delle cantonate o si lasciava vincer 
la mano da impulsi momentanei, che non 
le lasciavano intendere subito e chiaro il 
linguaggio della ragione. 

Ier l’altro le fanciulle, uscite dalla scuola, 


‘erano andate colla mamma a fare una 


bella passeggiata in Piazza d’Armi; poi 
erano rientrate per fare i còmpiti, mentre 
la signora Chinelli, accompagnatele fin 
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sul portone di casa, AYOVa dovuto cat 
recarsi a prender notizie di una parente 
lata. 
gt allegra, rosea, per il moto NES 
e per l’aria pura di cui a7era pieni di - 
moni, depose canterellando il Pero o e 
la mantellina; poi sedette al Lavo ag P 
sì mise a copiare in bella calligrafia i 
brano assegnatole dalla INACALEOe I 

A Dorina l’aria ossigenata o Apizzanie 

pareva aver messo addosso n bisogno di 
camminare ancora, di agitarsi, di cambiar 
‘cupazioni. 
TA di mettersi a Scrivere, andò 
prima a far un giretto in cucina, per ve- 
dere che cosa stesse REORATANdola Nena; 
poi rovistò con garbo nella paniera della 
mamma, per cercarvi una matassina di 
cotone roseo, con cui voleva ci geni: un 
abitino della bambola. Dopo passò nello 
studiolo del babbo, cercando nel cestino 
i francobolli usati, che la mamma 19000, 
glieva per un’opera di beneficenza; di ID 
andò in salotto a sfogliar l’album di ve: 
dute, già contemplate le DIILIO volte; poi 
sul balcone a guardar nella via, 

Ma dapertutto si annolava, sicchè fina]- 
mente pensò che era l’ora di fare il 
pito. 

Trovò che Berta aveva, già finito il suo: 
una bella paginetta irreprensibile senza 
macchie e senza sbagli; ora si stava pa- 
zientemente esercitando nel piegare e rj- 
piegare un quadratino di carta rosa, 
Fa Che cosa fai? Se la tua Pagina è 
finita, perchè non vai a divertirti ? 

— Mi diverto: provo a far Poca. 

— Bel divertimento davvero ! 

— Ma sì, Dora, che è bello, La signora 
maestra dice che in cotesti lavorini di 
piegatura la mano e l'occhio si esercitano 
alla precisione; lo dice anche il babbo, 
Ti ricordi ? Oggi all’Istituto diverse mie 


com- 


à * ] 1011 
condiscepole l’han fatta così bene; 10 1 


i i SIT i Le "e ual- \ 
son potuta riuscire. Sbaglio sempre q Ù 


che piegatura e l’oca non riesce... 

— Ma è già bell'e nata, mi pare... 

— A scuola sì; ne son nate parecchie. 

— Fra cui anche tu, bella mia, che We 
vece di andarti a divertire stai lì a piegare 
© ripiegare un pezzetto di carta. 

— Io non sono un’oca, Dora! {e 

—_ Masì, ma sì! — E Dorina ridere 
deva; non certo per schernire sua si © % 
Ina per il gusto di vederla imbizzire ha 
po’, lei sempre tanto calma da dar ai uh si 

Il far imbizzire Berta non era gue 
c08a ; tuttavia il suo piecolo amor proP x 
ce lo aveva anche lei, e, punto sul vIY°* 
saltava fuor 


. i 3‘ uosir 
tl anche un po’ impet 
mente, 


Dopo un Vivace battibecco che d05 
granellin di Pepe di Dor 
ticetto dell’; 
ingiustamen 
piangere, 

Intanto g? 
ad annotta 


gi 

i .nd0 

nslstenza, Berta, sente! e ® 
| | js 

te ferita e vinta, sl I 


‘av 
. . 1aV 
era fatto tardi; Moore a 
le. Dora capì che si do 


reb- 
cena, quando pa di, 
ette e la zia. DO pit: 
ello raccontato dalla 9°, 


. pl 
. o , gs10 
a impres” 
mille e un 110: 


Maestra, Ma le 
che le erano pa 
come sul campo 


er! 
Maestra le 


DI ° ‘ "0 
ente PA 
} 
> S'aggiungev® 


via 


‘L tI 
3 Per andarsene < 


Minar la SUa oca in Saletta da pranZ® 


an 
a aizzava col Ma” |. 


x 


= 
dia 
6 
. 


LA DOMENICA DEI FANCIULLI 9 
LL ____rrr___—_—_+— ‘ok.  } NN -—= — o tui apra 


Entrò nella camera Nyl, il piccolo spa- 
gnuolo, il quale tornava allora a casa col 
signor Chinelli, e veniva, secondo il so- 
lito, a salutare le padroncine, 

Vedendo che Dora non gli badava, saltò 
sulla sedia lasciata vuota da Berta e di 
là sul tavolino, per poter leccare la mano 
che scriveva, scriveva nervosamente, fa- 
cendo di tanto in tanto fregacci. Ma la 
fanciulla, stizzita, lo respinse così brusca- 
mente da gettarlo a terra. 

Nyl emise un piccolo gualto ; poi si 


— Perchè, Dora, tratti così quella po- 
vera bestia ? 

— Perchè mi disturba da fare il com- 
pito — rispose un po’ mortificata la fan- 
clulla. 

— Gli è che il còmpito a quest'ora do- 
vrebbe essere finito. Berta ha già fatto 
il compito ed altro... 

— Già: ha fatto l’oca... 

L’insolita impertinenza, biascicata a 
mezza voce, fu con dolore udita dalla 
mamma. 


Benchè ella, a cui nessun pen- 
siero, nessun moto buono 0 
cattivo delle animucce delle 
sue bimbe era nascosto, ne 
comprendesse benissimo l’ori- 
gine e la portata, tuttavia ne 
sentì un’acuta trafittura. Ap- 
punto perchè era la prima 
impertinenza, tremò... 

— Che cosa ti ha fatto tua 
sorella — disse mestamente 
alla piccola riottosa — perchè 
tu la offenda di nuovo ora, 
dopo averla già fatta pian- 
gere ? 

— Oh,la spia! — mormorò 
pianissimo Dora. 

La signora Chinelli ebbe 
un nuovo sussulto nel cuore. 

Ma si contenne. 

— No, Dora, tua sorella non ha par- 
lato più di quanto abbia fatto Nyl; ma 
le mamme sanno tutto. Io so anche che 
in questo momento non è la mia Dorina 
che parla, ma è il malcontento di sè, il 
rimorso che l’agita: rimorso, malcontento 
di non aver subito fatto il dovere ; di aver 
punzecchiata a torto una sorellina buona; 
di aver maltrattato una bestiola innocente 
ed affezionata. E col rimorso, una piccola 
punta di gelosia, al vedere la sorellina 
migliore di lei, più gentile, più giudiziosa, 


diede a saltellare intorno a Dora, chi- 
nando il musino a terra, come se facesse 
le riverenze e chiedesse scusa dello sgarbo 
ricevuto. Le posava umilmente le zampine 
Sulle scarpette, poi tirandosi da un lato, 
alzava il capo, voltava in su gli occhietti 
vivi, per vederla in volto. Pareva dire: 
— Se ho mancato perdonami; non farmi 
il broncio. 
Finalmente Dora alzò il viso dal qua- 
derno. Sull’uscio, in faccia al tavolino, 
Cera la mamma che la guardava, che do- 
Veva aver vista tutta la scena con Nyl. 


10 
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Dora diede in uno seoppio di pianto. 
Rizzatasi di scatto tese le mani giunte 
verso la mamma, fissandola cogli occhi 
Ineenti, imploranti. 

Nvl]l si affannava più che mai in rive- 
RAZIONI in piccoli giri e rigiri, come un 
diplomatico che cerchi di comporre nel 
miglior modo possibile una difficile ver- 
tenza a forza di buoni uffici. 

Berta, inquieta di non veder tornare in 
saletta nè la mamma nè la sorella, era 
venuta a cercarle. Vista Dora in lagrime, 
sospettò che la mamma avesse capito e 
l’avesse rimproverata per causa sua. Corse 
ad abbracciarla. 

Dora corrispose con effusione, La buona 
mamma racconsolata si prese, una per 
mano, le figliuole e avviò in saletta, 
dove aveva intesa la voce del marito. Le 
seguiva Nyl, scodinzolando, ridendo col 
musino roseo lievemente raggrinzato. 


0. Comixo, 


fcotiziario dei Fanciulli. 


i i è caro incominciare questa rubrica 
M parlando del coraggio e dello spi- 
rito di due fanciulli, non perchè essi gj 
invaniscano, ma perchè il loro esempio 
insegni :. SELE | 

Nello scorso marzo Rezza Ettore, allievo 
della 5° elementare nel nostro comparti- 
mento scolastico Monviso, usciva. dalla 
lezione pomeridiana, quando vide un pic- 
cino di due anni in urgente pericolo di 
essere investito dal tram elettrico. Il br 


AVO 
ragazzo ha visto ed ha 


deciso: in un ha- 
leno depone a terra il suo fascetto di libri 
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si slancia con giusta mossa e salva il bam- 
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tra l'ammirazione ed il plauso deli presenti. I 
e le lagrime riconoscenti della mamma 

Nei dintorni di Parigi il figliuolo del | 
cenne di una lavandaia stava su) margine | 
dello stradone di Vincennes, custodend? 


» . è È a 15 Dia 
un fratellino di cinque anni ed un & 
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riceverne altra da lavare. 
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tomobili, lanciati colla velocità di 80 
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all’ora, per certe prove di resistenZ te i 
‘arretto della biancheria fu letteralme" i 
Stritolato. Ugual sorte sarebbe 100085 dl | 
figli della lavandaia, se il maggio i ‘0 
mirabile prontezza, non avesse afferra! i 
fratellino, gettandosi con Ini nel foss9 aio 
cheggiante la strada. 
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Storiella da raccontar 
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(1) Fin da questo primo numer 


O noi e 
vino, le interpretino e ]e 


Ominciamo 
raccontino a yo 


Ce, 0 come 


08° 
una serie di 


Queste Storie]le 
meglio Possono. ; 
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: piccoli fit 
Mute, perchè i nostri pic 


e 
350 

. . ° ;ttos 

— Sarà un esercizio dile 


Pulcinella. 


Volete possedere un bel pulcinella? Bb- 
bene, non è necessario che voi spezziate 
il vostro salvadanaio, per andarlo a com- 
perare in un negozio da giocattoli. Vi 
insegnerò io a costruirne uno magnifico, 
che funzionerà bene al pari di quello che 
pagherete a caro prezzo. 

Provvedetevi d’un’assicella liscia e sot- 
tile, come quelle che servono per i lavori 
di traforo, oppure d’un foglio di cartone 
molto consistente. Con gomma 0, quello 
che è meglio, con una buona pasta da 
tappezziere, appiccicate all’assicella o al 
cartone il disegno che rappresenta il corpo 
e le membra del signor Pulcinella, che 
troverete nell'ultima pagina del giornale. 
Quando poi la gomma o la pasta sia ben 
asciutta, colla sega da traforo o con un 
buon temperino tagliate colla più grande 
attenzione i sette pezzi, in modo che i 
contorni restino netti e precisi. 

Poi, con un piccolo succhiello o con un 
punteruolo, fate un buco in tutti ì punti 
indicati nel disegno con un circoletto nero. 

Ora bisogna mettere insieme i pezzi. 
Cominciate dalle estremità inferiori. Pren- 
dete uno spago fino e forte; ad un capo di 
esso fate un nodo: passate l’altro capo 
prima nel buco praticato nel basso della 
coscia, poi in quello all’alto della gamba, 
e fate quindi un secondo nodo. I nodi, 
naturalmente, devono essere abbastanza 
grossi da non passare nei buchi; così la 


>> 


me ciascuno può fabbricarsi 
un giocattolo x* +% x x x 


VS 


—T —_——r—_——T _ -__———» »_mT__m_m_—_m 


LA DOMENICA DEI FANCIULLI 13 


FEE: 


i PURA ER a; PT rl 


gamba e la coscia restano solidamente 
unite, mentre restano mobili al ginocchio. 

L'altra gamba si costruisce identica- 
mente. 


(Fig. 1). 


Le gambe poi e le braccia si uniscono 
alTcorpo del pulcinella nello stesso modo 
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(fig. 1), tuttavia prima vi consiglio a pren- 
dere una precauzione, che renderà più s0- 
lido il vostro giocattolo e ne garantirà 
meglio il funzionamento. Passate un filo 
poco grosso ma fortissimo nel foro del 
braccio e legatene i due capi in alto 
solidamente: se il filo entra un po’ nel 
cartone tanto meglio. Poi tagliate uno dei 
capi, lasciando sussistere 
l’altro. 

Fate lo stesso per l’altro 
braccio e per le coscie (fi- 
gura 2). 

Voi potete ora attaccare 
le braccia e le coscie al cor- 
po, come è detto più sopra, 
facendo ben attenzione che 
braccia e gambe siano ap- 
plicate dietro e non davanti 
al corpo stesso. 

Legate insieme solida- 
mente i due capi del filo 
che voi avete lasciato in 
alto delle braccia; fate lo stesso con quelli 
lasciati all’alto delle coscie. 

Infine prendete ancora un pezzo dello 
spago da voi usato per le giunture, anno- 
datelo una prima volta in mezzo al filo 
che riunisce le due braccia ed una se- 
conda al filo che riunisce le due coscie. 

Questo spago è destinato ad animare il 
vostro giocattolo; esso, come vi mostra la 
figura 1°, si lascia pendere in basso. È 
chiaro che tirandolo e rilasciandolo alter- 
nativamente, voi obbligherete il signor 
Pulcinella ad alzare ed abbassare le bracci 
e le gambe. 

Ed ecco che al vostro Pulcinella per 
parer vivo non manca che 1a, parola; ma 
voi, carini, siete capaci d’imprestargliela 
generosamente: è vero ? 


(Fig. 2). 
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Avventure fra le Pelli-Rosse 


illustrate da G. B. Bruno — L, 3,50, 
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Deux orphelins. 


La pauvre Lucie, à peine agée de six 
ans, avalt déjà été frappée par le plus 
grand malheur qui puisse arriver à un 
enfant: elle avait perdu ses parents lun 
après l’autre. 

Elle vivait à la campagne chez une pa- 
rente fort éloignée qui l’avait accueillie 
mal volontiers, et qui la traitait, durement. 

Un jour Lucie se trouvait dans un bois 
où on l’avait envoyée pour y ramasser 
quelques branches desséchées. Elle ren- 
contra deux méchants enfants qui, ayant 
enlevé de son nid un tout petit oiseau, le 
tourmentaient et prétendaient que la pe 
tite béte, encore presque sans plumes, s@ 
mit à voler. 

Lucie, douée d’un coeur tendre et com- 
patissant, eut pitié du pauvre petit oiseau, 
et, sapprochant des méchants garcons, elle 
les pria vivement de le lui donner. Ma1$8 
Ses prières furent inutiles. A leur refus; 
elle s°écria: Hélas! cette pauvre petite 
béte est elle aussi Sans parents! et en 
pleurant elle s’ éloigna au milieu des 


arbres. 
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Domanda bizzarra. 


1. — Qual è l’aggettivo che sì ha unendo ad un@ 
consonante un Organo che serve a masticare ? 


Sciarada, 
È il primiero tal cosa 
Che ha fretta chi la fa; 
Nel secondo riposa 
Chi faticato Avrà; 
l'inter, lettor gentile, 
Indumento femminile. 
Monoverbo, 


LO PIERINO 


Bisenso. 
4, — Città imperiale — Selvaggio animale. 
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Nuova serie sceltissima di Libri educativi ed isfruftivi 


per i Fanciulli e per le Famiglie. 


GIUSEPPE ERRICO 


Piccoli Schiavi Blanchi 


con Prefazione di Anton Giulio Barrili 
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fomanzo per la Gioventù 


con illustrazioni della Signorina C. B. Barrera. P_IRI 
È 2a Edizione illustrata 
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Legato in tela e oro >» 8. Prezzo L. Leg. in tela e oro L. 8. 


Libro consigliato dal Ministero della Pubb. Istruz. 


per letture domestiche, per biblioteche scolastiche e 
per premio (3 ottobre 1899). 
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A bordo del Persia 


Impressioni e feicordi 
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Traduzione di EMILIO SALGARI 


Prezzo L. 1. 50. 
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Patti d'Abbonamento 


@Di 


L’Abbonamento 


IN ITALIA: Per un Anno L, 5. 


si paga anticipatamente 


ALL’ESTERO:,,, vi 


, S. 


Un Numero separato Gent. 10. 


. . È ST 
do più semplice ed economico per abbonarsi, nell'interno del Regno, è quello di valer 
II modo piu 


delle Cartoline-vaglia, che disogna indirizzare 


© 


all'Amministrazione della Domenica dei Fanciulli, Via Garibaldi, 23 - TORINO 


oppure alle Librerie della Ditta Editrice G. B. PARAVIA e Comp 


., Roma-Milano-Firenze-Napoli. 


ag na ee "n E 


Chiunque procura sei AS5bonati, e ne paga 
l’importo direttamente all’Amministrazione, ha diritto ad 
un altro abbonamento per un anno. 


nie SRO En APRI, IO 


Chiunque procura dodici Abbonati, ha dla 
ritto, oltre a un abbonamento gratuito, a ricevere subito 
in dono un volume splendidamente illustrato. 


iso 


TRE CARE IT:-CrTrKPETT. | RE RETI. 


SOMMIARIO, 

‘La Domenica dei Fanciulli ,, ai suoi giovani amici. “i Nel Giar- 
dino. — Le gesta di tre elefanti. — La viola (poesia) — Primo 
urto. — Fisica spicciola. — Monellerie pericolose. — Per ridere» 
— Aurora di Maggio. — Storiella da raccontare. — Un noeud 


bien tranché. — Giuochi. 
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Genova — Sig.® M. L. — Tanti saluti affettuosi. Pro- 
curi di far conoscere il giornalino ai parenti di 
costì ed ai suoi amici. 

Torino — Sig. F., M. — Attendiamo le pagine di 
lavoro, da lei gentilmente promesse, 

Vado — Sig. Carlo G. — Il suo racconto è troppo 
lungo, troppo lambiccato nel concetto e alquanto 
trascurato nella forma. È l'opposto di quanto ri- 
chiede La Domenica. 

Cuneo — Sig.a Emma P, _ Sulla copertina della 
Domenica troverà annunzi di libri, tra cni potrà 
scegliere per il suo Guiduccio, 

Cremona — Sig. G. R. di 
per il giornalino, che spe 
dei suoi amici di costì. 


S. — Grazie di quanto fa 
ramo incontrerà il favore 


—————————t————_r——————_1Àkqkcxct 


Savona — Sig. Ernesto F. — La Domenica YUONI 
cose educative e divertenti; perchè vorrebbe po 
bare l’età serena con versi lugubri e che, P 
giunta, non insegnano nulla? 


Sangemini — Si terrà conto del suo desiderio; chi 
pirà che il giornalino, come tutte le cose di lan 
mondo, ha bisogno di un po’ di tempo per di 
tare perfetto. è 

Cervia — Sig. "0. CRE No: ndo abbiamo TRE Ue 
facciamo programmi e promesse; erediamo © Di 
fare sia più pratico e più convincente del n hi 

Mortara — Sig. Luigi R. — Aspettiamo 1 piuo 
promessi. Ci raccomandiamo che tenga ben p 
sente l’indole dei solutori, cui sono destinati. A 

Civitavecchia — Grazie degli auguri e degli ebbe 
namenti procuratici, 

Vicenza — Rev.a 
copie richieste, 
istruire le 

Lucca — Si 


e 
Suor Agnese D. — Spediremo ! 
liete che Za Domenica valg® 
sue educande, divertendole. ji 
8-2. Alice P. — Sì} La Domenica gite 
glierebbe anche qualche seritto di bambini e 8! 
vinetti, purchè fatti da loro e fatti bene. b 
Napoli — Rigo, Di La Grazie degli auguri; 
biamo provveduto. 


li 
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ei 
gentili che ci inviarono cond 
ugurii mandiamo l'espresso. o 
a riconoscenza, fidenti che il giornale! 
Più di quanto” promette senza parlare. 


Alle tante persone 
gratulazioni, lodi ed a 
della nostr 
manterrà 


Anno I. 
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CECILIA COMINO 


“ La Domenica dei Fanciulli,, 


entili fanciulle, cari bambini 
e bravi giovinetti, voi avete 
accolto a festa il nuovo gior- 
nalino, che persone a voi 
“ intente con tutte le compia- 
cenze del loro cuore vi hanno 
preparato. La Domenica vo- 
stra, che ha già registrato 
un numero grandissimo di 
abbonati, non vuol lasciarsi 
vincere in cortesia, ed in premio della 
vostra sollecita corrispondenza, subito vl 
offre due cose, che vi saranno gradite. 

La prima consiste nelle incisioni a co- 
lori, di cui si adornerà il terzo numero, 
come saggio dei numeri che essa vi rega- 
lerà di quando in quando, e tanto più 
frequenti, quanto più crescerà il numero 
dei suoi piccoli amici. 

La seconda cosa bella che La Domenica 
vi allestisce, sono i Concorsi mensili a premio, 
di cui apre fin d’ora la serie colle seguenti 
norme: 


ai suoi giovani Amici. 


1° Gli abbonati della Domenica deiì Fanciulli si 
considerano divisi in due categorie : quelli dai sette 
ai dieci anni; quelli dai dieci in su. 

2° Per ciascuna delle due categorie, è assegnato 
un premio di L. 5 in libri, da scegliersi in apposito 
scelto catalogo, ai migliori lavori sul tema proposto, 
Sarà inoltre fatta menzione onorevole dei dieci 
componimenti migliori dopo i premiati. 

3° Le composizioni per la prima categoria non 
potranno oltrepassare una pagina — lineatura ad 
una sola riga; — nè le due pagine per la seconda 
categoria. 

4° Ogni componimento dovrà essere chiaramente 
segnato col nome dell'autore; dovrà inoltre portare 
il visto di un parente o di un insegnante, che at- 
testi che il concorrente ha fatto da solo il lavoro 
che presenta. 

5° Il giudizio della Direzione è senza appello. 


0% 


p 
oa 
dd 


Per il primo concorso mensile 
gnato il seguente tema: 


Una passeggiata nel mese di Maggio. 
Ie a rt Pride va! 


è asse- 


LA DIREZIONE. 


NEL GIARDINO 


o — . 
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Il giardino è tutto per i bimbi. Quanti 
ce ne sono! Grandi e piccolini; ricchi e 
poveretti; bruttini e belli: son tutti amici, 
Tutti si divertono per i larghi 
viali puliti, che girano in- 
torno ai pratelli verdi, intorno 
alle belle aiuole piene di fiori. 

Le vocine giulive dei bam- 
bini vanno intorno coll’odore 
acuto delle magnolie, delle 
violaciocche e dei giacinti. I] 
profumo è la voce dei fiori. 

Ernestino Masi declama 
una breve poesia, imparata 
oggi a scuola. E la poesia 
del coscritto, che parte per andar a fare 
il soldato. La poesia è bella ed Ernesto la 
dice bene; perciò intorno a lui si è for- 
mato un piccolo erocchio. — Giorgietto 
Pieri, si è fermato di botto nella sua 
bella corsa col cerchio grande; sua sorella 
Bice, ancora inclinata per un bel salto 
alla cordicella, sta lì come incantata. Die- 
tro il piccolo declamatore, Alina Mallano 
Sempre così giudiziosa, sta tut 


t'orecchi ad 
udirlo, dimenticando il fratel 


lino che la 
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mamma le ha dato da custodire; 
esso tenta raggiungerla, cel 
cando di star bene in equilibrio 
sulle gambette ancora inesperte: 
Come fatica — povero anglo” 
letto! — a trascinarsi dietro il 
suo cavalluccio da due soldi! 
Un po’ più in là, quattro bams 
bine giuocano alle signore. Marla 
Dazzi e Carletta Ardicini, 10 
quali son ben vestite ed hanDj 
il cappello, figurano di rende! 
|__’visita alle altre due pulite, 4 
a capo scoperto e punto azzimate. Che 
graziosa riverenza fa Maria! Verament®. 
l'estate scorsa le signore non usavan 
presentarsi col ventaglio aperto; ma È 
Sa, le mode cambiano sempre....... Si 
Oh che cosa guardano quei due piccinl 
attraverso la cancellata della vasca! 7 


A Pai 


È presto saputo: guardano i pesci ro 
anzi uno si è persino messo carponi @ sa | 
de in giù la manina, ad 
colla speranza di 
Prendere un pesce, 
Oh, sì, aspetta, po- 
vero pescatorello! I 
pesci guizzan via le- 
Sti lesti, € se anche 
tu giungessi ad af. 
ferrarne uno esso ti 
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ta 


sguiscierebbe di mano, lasciandoti con un ciottoli che Eugenio Mazzanti ha messo 
palmo di naso. Alzati, alzati, piecino mio! nel suo cappello: uno... due... tre 


A momenti la tua governante verrà a cer- Eugenio sorride: il conto torna finora..... 
carti e ti sgriderà perchè hai sporcata la Vogliamo scommettere un soldo di cara- 
vestina bella! melle, che bebè conterà giusto fino a dieci? 


Chi fa un giuoco proprio niente bello 
è quel grandone di Pippo Alessi. Lancia 
in aria un soldino e 
poi lo ripiglia colla na 
bocca, come i pa- 
gliacci. E se il sol- 
dino gli scivola giù 
in gola? Senza con- 
tare che non è nien- 
te pulito mettere i 
soldi in bocca: li 
toccano tante mani; 

Coil | — passano in tante ta- 

In un cantucecio un po’ appartato, Guido sche... Fortuna che 
Robella conficca nel suolo due piccoli nessuno gli bada, 
piuoli, per tendervi la cordicella. Guido così nessuno lo imi- 
ripete qui l’esercizio fatto alla ginnastica, ta, per fortuna. 

e insegnerà a fare il salto ai suoi due fra- Oh, dei bambini 
tellini, che stan lì a guardarlo un po’ im- sciocchi ce n'è pochi 
bambolati. Sono tanto piccini ancora! Ma" nel giardino. Quasi 
sotto quel folletto di Guido si sgranchi- tutti si divertono con giochi belli e gen- 
ranno, si faranno forse fin troppo arri-  tili: fanno a chi arriva prima ad una 
schiati nei giochi. meta; saltano il cerchio o la cordicella; 

Vedete il piccolo matematico? Conta i fan passeggiare bambole e cavallucci; si 
mostrano e s’imprestano a vi- 
cenda ì giocattoli, raccontandosi 
tante cose. Cantano e mettono 
piccole grida di gioia; si chia- 
mano da un viale all’altro, si 
nascondono dietro gli arbusti e 
le piccole siepi in fiore e si rin- 
corrono. 

Il zampillo della vasca intanto 
sale su su, in alto, e poi lascia 
ricadere, come tante perline so- 
nanti, le goccie dell’acqua lim- 
pida e fresca. 

Le vocine giulive dei bam- 


wr 
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bini vanno intorno col profumo acuto 
delle violaciocche e delle magnolie, col ru- 
more delle goccie cadenti come tante per- 
line luminose. Come è gaio il giardino, 
quando vi giuocano i bimbi buoni e gen- 
tili! La loro vivacità, fuori, è il sollazzo 
del pubblico ed in casa è la delizia dei 


genitori. 
(+. CORSINI. 


Le gesta 


qu tre Wiefanti. 


Cod è un bell’ elefante asiatico: ha 
dieci anni soltanto. Vive al Giardino delle 
Piante di Parigi. 

Couteh è assai goloso, però egli non 
chiede cose delicate nè pasticcini dolci : 
va pazzo per il pan bianco. 

Ma — guardate un po’ che cattiva com- 
binazione! — tra la cancellata del suo 
parco ed il viale da cui il pubblico con- 
templa il bell’animale, è una larga striscia 
erbosa, chiusa verso il viale da una ba- 
laustrata. 

I pezzetti di pane appetitoso, che i fan- 
ciulli gettano a Couteh, vanno a cadere 
per lo, più sull’ erbetta morbida e fine, 
sempre troppo lontano dall’ elefante sic- 
chè egli possa prenderli e nello stesso 
tempo fuori della portata de? visitatori 
che non possono ricuperarli per lariana 
meglio. Che farci? 

Durante un certo 
dunque perduto : Pi pa sai * 

utch, s'in- 
tende; giacchè i Passerini, colla petulanza 
ch'è loro propria, non 
gezione alcuna di venirlo a beccare sotto 


il naso, o meglio sotto la tromba del di- 
Sgraziato pachiderme, I 


sì prendevano SOg- 


. tinuava a scher 


» 


Ma Coutch, animale spiritoso, come un 
genio qualunque, scoprì un giorno a caso | 
il modo di riparare a tanto danno. 

Un piccolo mascalzone — genìa che baz: 
zica anche al Giardino delle Piante — SÌ 
prese il crudele divertimento di offrire 4 
Coutch un sigaro acceso. 
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Il nostro eroe accettò senza diffidenz® 
l'oggetto offertogli. — Ahi! ahit- 1 408 
lore, ve lo assicuro, fu cocente. E pe 
far peggio, dietro la balaustra il prutt9 


monello rideva, rideva della bella pî9" 
dezza compiuta. + 


o troppo. L'elefante risolvette di PD! 
nre Il malvagio. 


Mentre egli, credendosi al sicuro, co”) 


ne »|1 ' 
hire la sua vittima, Goute! | 


allungò la proboscide e soffiò così fort? 


x 
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sulla testa dello schernitore, che ne mandò 
il berretto in uno scompartimento vicino, 
abitato da un cervo. Il berretto in un 
istante fu ridotto a pezzi. 

Sodisfatto della sua vendetta, Couteh 
fece un giro di galoppo in segno d’alle- 
grezza. 

Poi si arrestò improvvisamente; la breve 
sua coda si agitò lesta lesta in tutti i 
sensi. 

Questa forse la maniera di ridere 
degli elefanti; Couteh aveva seoperto..... 
Che cosa? — Voi l’indovinate: il modo di 
non lasciar più ai passerini il pane che 
si regalava a lui. 

Pian pianino si accostò alla cancellata: 
sull'erba giaceva una crosta di pane, che 
evidentemente gli uecelli non avevano 
potuto sgretolare. 

Coutch prese la mira colla proboscide, 
poi soffid sul pane come egli aveva sof- 
fiato sul copricapo del suo nemico. 

La crosta retrocesse fino in mezzo al 
viale, d’onde un passante s’affrettò a ri- 
mandarla nel parco dell’elefante. Bravo 
Couteh ! 

Ora l’intelligente animale è felice. Mercè 
la sua scoperta, nemmeno un pezzettino 
di pane gli è frodato; tutti, grandi e pic- 
cini, si pigliano un piacere matto a ri- 
mandargli il pane... sofliato. 

I passerini certo non hanno mandate a 
Couteh le loro congratulazioni; ma egli 
ha la pelle abbastanza dura, per non la- 
sciarsi giungere al cuore i loro garriti di 
lamento e di protesta. 


(Continua). 


GRANELLIN D’ORO. 


Lunghi e noiosi i dì son agli oziosi; 
Son brevi anche i più lunghi agli operosi. 


A. FABRE. 


IhA VIOLA 


9 pira 


Do ti rapisco alla natìa sponda 
Non ti crucciar, violetta mia gentile; 
Con sè travolger ti potrebbe l’onda 
Che bacia il gambo tuo così sottile, 

O da piede crudel schiantata, o viola, 
Quivi morresti, abbandonata e sola. 


* 


Vieni con me, gentile mammoletta, 
Che spandi intorno così grato odore, 
Tu sei per me tra i fior la prediletta 
E tutto il dì ti porterò sul core... 
Perchè vuoi rimaner presso il ruscello, 
Sprezzando il mondo, così lieto e bello? 


* 


Così parlava un dì bionda bambina, 
A cui rispose dolcemente il fiore: 
— Sono sbocciata appena stamattina, 
Doman sarò vizzita e senza odore; 
Breve è la vita, e qui con le sorelle 
Io passo lietamente l’ore belle... 
Degli splendor non sono innamorata, 
Deh! lasciami morir dove son nata! 


L. MELLANO, 


, IDA BACCINI 
4 Yo Famiglia di Gatti |î> 


- G. B. Paravia. 


culi 


Primo urto. 


) h, così la trattava la sua protetta? 
2 Ebbene, non voleva essere più lei, 
Domizia Tosini, se ancora si pren- 
2 deva brighe per qualeuno. Voleva 

pensare a sè d’ora innanzi; voleva 
curarsi del proprio vantaggio: di questo 
e di nient'altro! 

La mamma. che udiva quello sfogo, lo 
lasciò finire. Poi con calma prese tra le 
sue una delle mani di Domizia, agitate 
da un leggero tremito nervoso, e guardan- 
dola in viso con dolcezza, le disse : | 

— Senti, figlinola mia, finora tu cono- 
scevi il mondo soltanto dai libri; ora in- 
comincierai a conoscerlo dal vero 

— Oh se il mondo è COSÌ, mamma, pre- 
ferisco. non conoscerlo: è troppo brutto. 

— No, cara, che non è brutto, ‘anzi è 
bello assai il mondo. Tutto sta a guardarlo 
dal punto giusto. 


— Ma non vedo io giusto, mamma? Mi 
lagno forse a torto di Adele Giretti ? 

— SÌ e no, Domizia. 

— Come ci può entrare il no, mamma? 
Dalla sera che incontrai per la prima volta 


Adele, ‘che cosa non ho fatto per lei? — 


Mi pare ancor di vederla: lei era seduta 


Su UNA panea del viale; davanti 
in cui abitava, Piangeva silenziosamente 
guardando un foglio: il fratellino, veden- 
dola così desolata, aveva cessato di gio- 


care, e di dietro Ja ‘panca, affacciato tra 
lo schienale ed il Sedile, 


occhioni così pietosi.. 


alla casa 


la fissava con 
. Che quadretto ca- 


rino! — Che cosa hai? chiesi ad Adele. 
Ella mi guardò con una certa diffidenza; 
Ma poi, vedendo che veramente io mi dav@ 
pensiero del suo dolore, mi spiegò che Don 
Sapeva fare il compito di scuola, e che lo 
Sbagliarlo era lo stesso come rinunziale 
ad aver la medaglia per onomastico del 
suo babbo, che ricorreva il posdomani. 

Tu lo sai, mamma: da quel giorno, 00 
nosciuta 1’ Adele come una fanciulla intel” 
ligente e piena di buona volontà, non ©! 
fu sera che io non le facessi la ripetizion®; 
prima sulle panche del viale, poi qui, col 
tuo permesso... 


° e v apri le 
le facessi un beneficio; perchè è un’ingrat: \ 
»6 ; . L' 1 
Ora dacchè Ja contessa, sua madrina, Pb 
Pesa In casa € la manda a scuola dd 4 


lat 
4. i i i 01 i 
PSoline colle Signorine nobili, Adele n N 

Ml saluta più. L’altro ieri, quando la ! 

contrai per la prima volta, pensal un 
forse non mi aveva riconosciuta, ma og5. 
ella mha vista ben da vicino, mi ha gue” | 


data e non ha risposto al mio saluto, alle 


tuoso secondo il solito. Già lei avev 


Cameriera che laccompagnava, la smo! 
fiosa; aveva un bel ve 


Stracciona! Lei ora è un? altra; io son i 
masta Domizia Tosini, la figlia delli” 
Plegatuccio postale | 


P. 
stitino nuovo, 
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— Ma senti, carina, quello che facesti 
per l’Adele, era proprio aflinchè ella ti 
avesse poi una grande riconoscenza? 

— Non proprio soltanto per questo, ma 
la gratitudine non è forse la corrispon- 
denza naturale al beneficio ? 

— Sui libri sì, Domizia. Tu hai letti 
tanti racconti che terminavano così: il 
buon fanciullo, oppure la povera madre, 
ovvero l’infelice storpiato fece questo e 
quello, per dimostrare la 
sua immensa gratitudine 
a chi tanto l’aveva bene- 
ficato... 

— I libri mentiscono, 
dunque? 

— No cara. Nella vita 
ci sono i riconoscenti e 
gl’ ingrati. Al bambini, 
ai fanciulli si presentano 
di preferenza i primi, sia 
per animarli a fare il 
bene; sia affinchè essi, 
nell'età, in cui si riceve 
immensamente più che 
non si dia agli altri, im- 
parino a ben corrispon- 
dere ai loro benefattori. 
Ma ora tu sei grandicella; 
devi imparare che molte 
volte il beneficio è pa- 
gato d’ingratitudine. 

— Ma allora..... 

— Ma allora il bene, 
quando si ha un po’ di 
giudizio, — e tu devi 
cominciare ad averne coi 
tuoi quattordici anni — 
il bene si fa per il bene; 
SÌ fa perchè Iddio vuole 
Che ‘ noi siamo buoni, 
perchè l’essere buoni è 
Conforme alla nostra na- 


aveva 


tura. Tanto è vero che l’essere buoni ci fa 
intimamente contenti, e che anche il mal- 
agio nei 


suoi lucidi momenti cerca di 


fare il bene... 


Domizia, la grande ed ingenua bam- 
bina, sentiva confusamente che la mamma 
ragione. Eppure abbracciandola 


SOSpirò: 


— 0h, ma non salutarmi più nemmeno... 
O. Comrvo. 
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Fisica spicciola 


—+004- 


Viaggiando in ferrovia, avete osservato 
che in certi punti non potete restare se- 
duti ben diritti, ma siete obbligati a pie- 
garvi un pochino da una parte ? | 

Sapete il perchè? No: ebbene, trovia- 
molo insieme. 

Un corpo qualunque che giri in fretta, 
tende invariabilmente a uscire dalla curva 
che percorre. Prendete una biglia e met- 
tetela in un tondo; 
poi inclinate il ton- 
do da una parte e 
dall’ altra, in modo 
da far girare la pal- 
lina intorno ad esso. 
Finchè le imprimete 
un movimento lento, 
la pallina rimane 
nel tondo; se affrettate il movimento, la 
pallina salta fuori. | 

Prendete un po’ d’acqua in un bicchiere. 
Se la fate girare in esso lentamente, l’ac- 
qua vi resta; se affrettate il suo giro, 
l’acqua schizza via da tutte le parti. Dun- 
que: pallina ed acqua sl slanciano in fuori, 
verso la circonferenza della CUIVa, se 
obbligano a girar presto. 

Veniamo al nostro carrozzone di tr 
Esso che percorre in fretta un arco 
Ineno accentuato, 
delle rotaie, se non 
al deviamento. Qual 
Alle curve, una de 
rovia, cioè quella di fuori è più alta di 
quella che guarda la parte interna, che è 
indentro. 

Perciò quando il treno Passa su una 
curva, invece di stare ben in piano, sta 
alquanto pendente dalla parte interna, e 


SÌ 


eno. 
più o 
sarebbe spinto fuori: 
ci fosse un ostacolo 
e è questo ostacolo ? 


Ile rotaie della fer- 


. . * x . » _» nre 4 i 0 
così è assai più difficile che sia spint 
fuori delle rotaie. 


: 
Î è __* nel 
I ancora per le stesse ragioni che N° 


circo, quando ì cavallerizzi girano intorni 
all’arena ritti sul dorso di un cavallo» È 
inelinano alquanto verso la parte inter 
di essa, e tanto più s’inelinano qual 
vanno più presto. 


a 
\ gus ) 
Volete ora ancora sapere quale è la & 


la legge naturale — come si dice nel go 
guaggio della scienza — che fa spulez? 
via la biglia dal tondo, che fa Schiff 
l’acqua del bicchiere, che, sulle curve; si 7 
gettare i treni fuori delle rotaie, che * 


»]i . i, i . . ‘0 
glierebbe i cavallerizzi fuori del ci 


i 0 
Quella ‘aus, quella legge è ciò “i 
chiama forza centrifuga, cioè che f@ 
Ire i corpi lontani dal centro. 
c. B. 
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Monellerie pericolose. 


E tira, e dàlli! Quel dannato di Fran- 
ceschino è saltato sul dorso di uno dei 
cavalli, che Biagio, il vetturale, ha testò 
staccati dall’omnibus, con cui ha con- 
dotto su al villaggio una comitiva di al- 
pinisti. 

Intanto che il vetturale pranza, ha la- 
sciati i cavalli errare liberamente sullo 
spiazzo che, presso il villaggio, serve la 
domenica al giuoco delle bocce, e lungo 
la settimana serve alle comari per tendervi 
le corde del bucato. 

I quadrupedi si eran posti tranquilla- 
mente a strappare qualche cespo d’erba 
alle prode verdeggianti, ma avevan fatti 
i conti senza Franceschino, il vero capo- 
banda dei monelli. È arrivato col suo se- 
guito, e non gli par vero d'aver pronto 
un così bel divertimento. 


In men che si dice è salito in groppa 
al cavallo che si è trovato più vicino, e 
lo spinge alla corsa colla voce e coi piedi, 
che gli ficca nei fianchi, in mancanza di 
sproni. Quattro altri monelli tirano il po- 
vero animale con una corda passatagli al 
collo, e gridano come matti. 

Il cavallo è un po’ bizzarro, e guai se 
non fosse stanco ancora della corsa del 
mattino! Dapprima s'era impennato, ri- 
calcitrava: non voleva saperne di simili 
padroni. Ma ci si son messi in cinque, ed 
ha dovuto prendere il trotto con istupore 
del suo compagno, che lo guarda serio e 
par che dica: 

— Così ti lasci condurre, tu? 

I ragazzi senza giudizio, urlano, tirano 
e galoppano loro per far galoppare il ca- 
vallo. Il povero Dionigi, lo sclancato, li 


—__—_— — — . 
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guarda e li invidia. Lui non può correre, 
non può tirarsi dietro che le sue povere 
gambe rattrappite e strascicanti. | 

Eppure non è il caso d’invidiare quegli 
altri in questo momento... E se il cavallo, 
perduta la pazienza, fa uno scarto e gori 
Franceschino giù dalla ripa, sparsa di 
sassi? Se colle zampe urta malamente ] 
birichini che gli stan davanti, li fa ca- 
dere e li calpesta? 

Io auguro a quei ceapiscarichi di non 
aver bisogno di tale lezione, per smettere 
il divertimento pericoloso e poco onesto 
per giunta. Il cavallo appartiene ad un 
povero padre di famiglia, che se ne serve 
per guadagnarsi il pane; essi l’han preso 
senza permesso e possono rovinarlo con 
una sudata o con una caduta. 

Franceschino specialmente ha bisogno 
d’imparare a riflettere prima di fare; è la 
sventataggine sola che lo rende cattivo. 


SOPIA. 


PER RIDERE. 


Un avvocato avendo notato che tutte le volte 
che passava dinnanzi alla bottega di un certo < 
zolaio questi rideva, perdette in fine la p 
ed in tono brusco e minaccioso gli chiese: 

— Perchè ridi tutte le volte che io passo ? 

— Perchè, — rispose pronto l’altro, — voi p 
sate tutte le volte ch’ io rido. 

L'avvocato — cosa straordinaria! 
che rispondere e se ne andò ridendo. 


— Lo vedi quel Signore ? 
tribuito ad asciugare molte ] 


val- 


azienza, 


as- 


meg (19) 1 Seppe 


Quello sì che ha con- 
agrime, 
— Sia benedetto il sno buon cuore! È 
un’anima generosa e caritatevole 9 

— È un negoziante di faz 


dunque 


zoletti. 
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aggiù il semicerchio delle Alpi SP! 
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ca sull’azzurro tenuemente D! 
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chiccio, e a poco a poco most 
nevi delle alte vette accarezzate da WU 
luee d’oro. Pi 
Sull’ampia distesa della campagn@ di 
saltano i prati d'un verde tenero 2 "o 
mature vellutate, tra i campi di fra 
in erba rigoglioso e seuro, tra i cali 
‘ade pianticelle di maîs lascia! 
veder il terreno rossiccio. 


dove le 


Le foglie tenere dei salici, le chien; 
rosee dei peschi e le gigantesche palle È 
neve formate dai peri, dai meli, dai i 
dorli in fiore, segnano di solchi la vallate 
in tutti i sensi. j 

Folate di vento portano dal 1arg®. si 
profumo dell’ erba tenera e dei nera 
sparsi per le praterie. Dapertutto , ue. 
mi, sulle gronde, su nell’immenso pz) 
è un pigolìo, un allegro garrire d'uee 
letti che invocano il sole. jl 


0 
Quale pace, quale freschezza su tut 
creato! 


Ecco: ora in oriente il cielo pare ing910 
landato di rose intrecciate su UD * ., 
d’oro... Tutto il cielo ride e ride P 
flesso la terra. 


| pm 
Come è bello il giorno nuovo! 0 or” 
bini, o fanciulli hon guastatelo..-- ché 
buoni; 


Usate bene delle ore giocond® 
Passano senza ritorno. 


S. 
CLELIA DERENZ! 
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(in neud bien tranché. 


— Surtout point de mensonges — disait 
souvent madame Chéseaux à ses deux en- 
fants, Charles et Louise. 

Charles, très 1éger et inquiet, oubliait 
quelque fois cette sage recommandation; 
mais la petite Louise aimait si tendre- 
ment sa bonne maman, que la crainte 
seule de perdre quelque chose de son 
estime, lui avait fait prendre en horreur 
le moindre mensonge. 

Un jour, pourtant, la chère petite se 
trouva fort embarrassée,. Madame Chéseanx 
était sortie; la domestique était occupée 
à la cuisine. Charles et Louise étaient 
restés seuls dans la salle 4 manger, Yamu- 


sant à regarder un album de dessins. Tout 


à coup Charles eut la malheureuse idée 
de lancer è l’hasard une petite balle de 
caoutchoue qu'il tenait dans sa poche. La 
balle cassa un des grands vitres de Ja 
croisée donnant sur le Jardin. 

Madame Chéseaux, de Petour, interro- 
gea Louise, dont elle connalssait la belle 
sineérité. 

— Dis-moi done, qui a cas 


La chère enfant ne voul 
cuser son frèr 


sé le vitre? 
alt pas ac- 
e, et ne pouvait prendre 
Sur sol la faute sans mentir... Elle de- 
Mmeura quelques instants muette et pen- 
sive, puis, enveloppant sa mère d’ 
gard limpide, tendre et 

— Maman, permets-m 
pondre: je ten prie 

Madame Chése 
lui disant: 


un re- 
Suppliant lui dit: 
oì de ne pas ré- 


dux embrassa sa fille en 


— Va, etdisa ton frèr 


e que je lui par- 
donne. 


X. 


1 


d 


Son piccina, ritondetta, 
Son dolcigna, son moretta, 
Son di razza montanina, 
Dell’inverno son regina; 
Son dei bimbi la cuccagna, 
E mi chiamano . 


GIUOCHI 


Domanda bizzarra. 


dar pe! 
x . ‘ 
+ — Qual è la parente che si ha facendo an 

aria una vocale? 


Sciarada. 


Nelle prime il sangue scorre, 
Or va lento ed ora corre. 
La seconda, mio piccino, 
Suol chiamarti nipotino; 

AH mio tutto è una gioconda 
Città: specchiasi nell’onda. 


Monoverbo. 
D O 
Bizzarria. 


‘+ — Cadde in vocal vocale ed, oh portento 


Ne risultò metallico ornamento. 
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Attilio Regolo. 
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Attilio Regolo giunto in Roma; sli 
derando che l’accettare tale Litamedi 
nuoceva ai Romani, ne dissuase 3 dipoi 
il Senato e la fece respingere. 3 a mos 4 
la- onta delle lagrime dei figli, dé d sar! 
è di Roma intiera, ritornava © 


Il Console Attilio Regolo, mentre aveva 
portata in Africa la guerra contro Carta- 

i > vittorie vi fu diseraz 
gine, dopo molte vittorie vi fu d g 


tamente fatto prigioniero. Or trovandosi 


Cartagine a mal 
perdite che face 
Romani, decise 


Partito per Je 
va nella 
di mandare a Rom 
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Un Cinese 


per ridere 
o Prec e 


5 inquant’ anni or sono viveva ln 


Genov 
gnor Lucio Chiardi, vecchio ce- 


libe e uomo eccellente, conosciuto 
ed amato da molti. — Egli aveva 
una debolezza, anzi una 
Vera mania, che formav® la disperazione 
del suo unico nipote ed erede Enrico 
Stillio. Dai suoi viaggi il signor Chiardi 
dVeva riportato una grande passione per 
la Cina, per i suoi abitanti, per tutti 1 pro- 
dotti naturali ed. artificiali del Celeste 
Impero. Perciò aveva radunata una ric- 
chissima collezione di porcellane, € di stoffe, 
di oggetti di lacca e di vecchio avorio, 
e continuava ad acerescerla spendendo 
Somme favolose. Tutto quanto era cinese 
gli pareva immensamente superiore ai ca- 
polavori dell’arte e dell’industria europea; 
non cera per il buon vecchio piacere pre- 
feribile a quello di starsene accoccolato in 


a un ricco armatore, il si- 


però 


mezzo alle preziose rarità del suo museo, 
sorbendo il the in una tazza di antica por- 
cellana cinese d’inestimabile pregio. 

Enrico Stillio sì desolava di non poter 
attirare sopra di sè una parte dell’affetto, 
che lo zio prodigava ai suoi mandarini di 
porcellana e di bronzo ed ai suoi idoli di 
avorio. Il vecchio collezionista lo lasciava 
vegetare in un misero impiego di segre- 
tario, invece di fornirgli i capitali occor- 
renti per entrar socio nella grande casa 
di commercio, che egli serviva fedelmente 
da più anni. 

Un bel giorno il povero nipote, sempre 
deluso nelle sue speranze e nell’ambizione 
nutrita così lungamente, risolvette di di- 
sgustare per sempre lo zio della Cina e 
dei Cinesi. Aiutato da un amico pittore, 
s'ingiallì il viso collo zafferano; modificò 
i suoi occhi con tocchi sapienti di matita; 
nascose la sua capigliatura sotto un falso 
cranio, pulito come un uovo di struzzo e 
ornato di una lunga coda di capelli po- 
sticci. Da un negoziante d’antichità e di 
oggetti esotici, sì provvide di un ricco 
costume cinese autentico. La trucecatura, 
riuscì perfetta; l’ingegnoso nipote si sa- 
rebbe Spanniato per una figurina stacca- 
basi, per virtù magica, da un paravento. 

Si fece annunziare allo zio come il 


si 
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Non c’era per il buon vecchio piacere preferibile a quello 
di starsene accoccolato in mezzo alle rarità 


signor Kapou-tai, desideroso di str 
la mano ad una persona che egli 


caso, aveva saputa così i 
paese. 


inger 
; per 
nante del suo 


Grazie al suo nome ed al 
il visitatore ricevette ]° 
lusinghiera. Il vecchio ar 


la sua preziosa collezione e, toccato dagli 
elogi tributatigli da una persona così 
competente, offerse a Kapou-tai l’ospita- 
lità, pregandolo di considerarsi e coman- 
daré come in casa propria, 

Il falso cinese a 


suo aspetto, 
accoglienza più 
matore gli mostrò 


Pprofittò subito larga- 
mente del permesso, per mettere in iscom- 
piglio la casa, \Fece cambiar di posto i 
mobili ed aggiustare j letti alla cinese; 


SAP | 
cambiò l’ora dei Pasti, fissando per essi 


ore impossibili, col pretesto che 8 
Cina si usava così. Dopo aver trovati 
pessimo il lauto pranzo imband gli 
ordinò per Pindomani un buon arroBi 
di cane e la zuppa al nido di rondib 
alla moda di Pekino. Ri 
— Arrosto di cane? — protesto I 
signor Chiardi — ma non se ne mang! 
punto in Italia. onll 
— Come? Ma dunque siete ge? 
selvaggia voi ? . call 
— Non si vende arrosto di ‘"l 
nelle nostre macellerie — ribattè P! 
gida, la vecchia CUOCA, spaventati 
— Già, già, come dapertutto in PA 
barbaro. Ma per questo lasciate fa! 
me... ill 
L’armatore chinò la testa: ina 
zione alla civiltà cinese gli gi 
Molto disgustante. — Ma Pec00! o] si 
“Uomo odiava le discussioni, pero ali 
rifugiò nel suo museo a bere il ‘i 
mentre il nuovo arrivato, facenl ql 
davver a 50 


o da padrone, metteva 
quadro 


ì .joid2 
la cucina; mandava Brig dr 
Comperare da certi negozianti di 
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toi 


ghe e di commestibili conserve e con- 
dimenti, la cui esistenza le era scono- 
sciuta, polveri di cui non riusciva a 
pronunziare il nome. Kapou-tai, senza te- 
mere le macchie sul suo serico costume, 
si mise poi a sorvegliare in persona la 
cottura di intingoli nauseanti e di un 
grande arrosto, del quale nessuno sapeva 
la provenienza. Sotto i suoi ordini i for- 
nelli s'infuocavano, e la povera cuoc: 
fuori di sè, s'aspettava da un istante al- 
l’altro di veder incendiata la casa. 

Si andò a tavola. Il cinese mangiò del 
Miglior gusto una minestra di riso sura” 
Gotto ed insipido; poi diversi intingoli, 
di cui la vista sola e l'odore stomaca- 
Vano il povero signor Chiardi. 

— Assaggiate adunque di que- 
sto arrosto di cane — disse in- 
fine Kapou-tai col più amabile 
dei suoi sorrisi — e me ne Sa 
prete dire qualche cosa... È una 
vivanda da re. 

— Grazie, grazie — rispose 
Chiardi, ancora pressochè digiu- 
no — preferisco prendere qual- 
che altra cosa. 

— Ah, voi avete ancor® dei 
pregiudizi, come tutti i barbari. 
Prendete dunque un po’ di que- 
Sto dolce: l'ho fatto io Stesso... 

— Grazie, grazie: preferisco 
un po’ di pane e cacio. 

— Come tutti i barbari... Così 
noi chiamiamo gli europei e gli 
italiani in ispecie. 

— Barbaro o no, io amo i 
Piatti del mio paese, più assal 
dei piatti cinesi. | 

— Male, molto male, signore. 

E senza occuparsi delle boc- 
Cacce e degli atti di disgusto 
del disgraziato padrone di casa, 


il cinese continuò ad ingoiare grandi 
fette d’arrosto di cane, intingoli, e infine 
il dolce preparato da lui stesso. 

Mentre sì stava per sparecchiare, il si- 
gnor Chiardi dimandò: 

— Dov'è dunque Azor? Come va che 
non è ancora comparso qui oggi ? 

Brigida, che già aveva notata la scom- 
parsa del grazioso cagnolino e presentiva 
l’orribile verità, a quella domanda scoppiò 
in singhiozzi. — 

— Azor? — intervenne Kapou-tai. — 
È forse un piccolo cagnolino di un bel 
pelo bigio, con una rosetta bianca in mezzo 
alle orecchie, che voi chiamate Azor ? 


(Continua). 


ACHILLE MELANDRI. 
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(Continuazione del Numero precedente). 


Non so se gli allori di Couteh abbiano 
turbati i sonni di Archie e Charlie — due 
elefanti che vivono, o meglio, vivevano al 
Palazzo di Cristallo di Londra. Quello che 
è certo si è che anch'essi hanno voluto 
la loro parte di fama. 

Poco docili, fantastici e capricciosi, essi 
non erano mai stati dozzinanti molto co- 
modi per i loro guardiani, ma non era 
ancora accaduto nulla di tanto straordi- 
nario, da richiamare 
su di essi l’ atten- 
zione della folla. 

Quand’ecco che in 
uno di questi giorni 
passati, Archie e 
Charlie si presenta- 
rono improvvisa- 
mente nella sala dei 
concerti, mentre 
essa era piena di 
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Fa uma deliziosa merenda; quindi; ap 
profittando di lezioni liana stura abi 
lissimamente parecchie bottiglie di bird 
e beve: beve tanto e così bene che nol. 
tarda a perdere... la ragione degli clefanti 

Charlie si dimostra più sobrio e di g8U 
più ideali. 

Dotato di talento artistico, ha già v 
preso a suonare la tromba ed a girare I 
manubrio di un organetto di Barberia 


È ‘} 
La musica 10 pi 
e vravemo! | 


in mer”. 
ai leggii, 


i 

abi 

agli -linianali ” 
pros 


tira: 
s’avanza 


bandonati. Li 


tutti uno dop® 
tal; 


tro, ma fa 
chiasso che AP # 


e 
già eccitato; ] Ji 


CA completament@ più. 
gente, intenta ad un Lg da Mt / ° b la e di os 
| sie caso IRR ssola | 
pezzo delizioso. ci ad sg TUR 1% rr Ve A, i, SO” Î 
Vi lascio pensare 4 À) N Via ea 9° ite mo i 
- L\ { Ad s e ’ 
al tumultuoso fug®i cad alti Pegli” Alle su sl 
; Archie, 


fuggi,che seguì l’ap- 
parire di ascoltatori di tal fatta. 
I musici cessano di suonar 
tatori spariscono in un » 
elefanti rimangono padr 
meglio, della sala. 
L'accoglienza poco cor 
menta menomamente, 


Archie con tutti calma si dirige verso 
un ambiente attiguo, dov'era il buffet, 
guernito abbondantemente di pasticci, di 
sandwiches, di ghiottonerie d’ogni specie, 


e, gli spet- 
dh: lì due 
oni del campo, 0 


tese non ]i sgo- 


Charlie, 


. ù 1 
disordinate ! Je 
0A 
denza si rovessi F.] 
zano con assori, gl 
Il povero ubbriaco {185 1° 


glardino del palazzo con parrit! | 
Ventosi, sl 


Charlie, 


da quel HA 
Scita e VÌ 


cristallerie gj spez 
tintinnìo ; 


Messo a sua volta fuor! SÙ 
Casso indiavolato, trov® 
a per ] 

Per fortuna un 
idea, Prende un 
Cile e savi 
Charlie, ch 


a campagna. 30% 
guardiano ha una n 
altro elefante molti | 
10 e lo conduce in vin d 


€ S'è fermato in mezzo 
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campo, e pare studiare la direzione che 
deve prendere. 

L'elefante giudizioso s'avvicina al ca- 
priccioso artista. 

Che cosa gli ha detto? Non si sa; ma 
certo qualehe cosa di ben convincente, 
giacchè Charlie, dopo una breve esita- 
zione, ritorna con lui alla sua cella. 

Ma ahimò! vi si trovò solo. Archie era 
morto. Vedendo che era impossibile cal- 


sifiAZ2 4 n sivlise, n 
merttisti I o ORI E LSSE 
£ ca germi Pur Mtenti! è SFERA I tao, 


Il tesor della Mammina 


e rea 


È un amore la Marietta, 
Sempre linda e ravviatina; 
È una cara fanciullettà, 

È il tesor della mammina ; 
Quando passa per la via 
La salutano i vicini, 

E a lei fanno cortesia 
Anche i piccoli bambini. 
Tutti dicon: la Marietta 

È una buona fanciulletta! 


JACK LA BOLINA (A. V. Vecchi) 


marlo, eche egli minacciava di fare qualche 
grosso guaio, il direttore del Palazzo di 
Cristallo aveva dovuto far chiamare un 
abilissimo tiratore, il quale aveva ucciso 
l'elefante con una palla nell’occhio. 

Ed ecco che anche Archie e Charlie 
son divenuti celebri al pari di Couteh ; 
però Archie ha pagato un po’ cara la sua 
gloria. 


A. FABRE. 


Salza presto ogni mattina 
E ringrazia Iddio di cuore; 
Rigoverna la stanzina, 
Senza strepito o rumore; 
Poi si lava, indi si pone 
A studiare la lezione. 

Non è certo lei che aspetta 
D'’esser spinta al suo lavoro: 
Tutti dicon: la Marietta 

È una vera bimba d’oro! 


Nella scuola è sempre attenta, 
Diligente ed ordinata; 
Nè avvien mai che la si senta 
Far le bizze o Vostinata; 
Se può farlo, di gran cuore, 
Porge aiuto all’altre allieve 
Con un garbo ch’ è un amore, 
E ogni sforzo le par lieve. 
La maestra la tien cara, 
Quest'amabile scolara! 


È un amore la Marietta 


Sempre linda e ravviatina, 
Tu 


“a 
E una cara fanciulletta, 
È il tesor della mammina! 

LuIiGI MELLANO, 
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sese i 


Ca furberia di Emma 


Era la vigilia di S. Marco: l'onomastico 
del babbo. Quella sera la festicciuola era 
tutta per i bimbi ed i loro genitori; Vin- 
domani poi, questi sarebbero andati a fare 
un S. Marco un po’ in grande in cam- 
pagna, dove avevano invitati parenti ed 
amici. 

Emma, Carluecio ed il piccolo Mimo — 
così in casa chiamavano Gugliehno — da 
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un pezzo aspettavano quella sera, che 


pareva non arrivare mai, | 
iù da due settimane sapev& 
la bella poesia fatta appositamente dallo 
zio; 


(y 
>» 


Carluecio 
Emma poi, aveva seritto nientemen® 
che una lettera di cinque righe. In quanto 
a Mimo, esso doveva soltanto dire: « PI 
prio davvero, sai babbino! dopo la 
poesia di Carlo, e un’ altra cosetta dop? 
la lettera d’ Emma. Era perfin troppo Pî 
lui, ancor tanto piccino! 

Quella sera, dunque, appena il babb®; 
tornato dalla fabbri ‘a, si sedette un MO 
mento in salotto aspettando l'ora di tavo!% 
I tre bambini gli si presentarono con uni, 
bella riverenza. 

Carluecio disse tutta d'un fiato la sul, 
poesia che terminava così: 

— Ti vogliamo proprio ben! 

— Proprio davvero, sai, babbin® * 
aggiunse tosto, arrossendo, Mim! 

Il papà lo attirò a sè, lo paciò: 


ile 
quindi tenendolo fra le gginocel 
stette ad udire PEmma. QUO 


L 
s tte pi 
era proprio una graziosa Jette! 
che diceva: 


Carissimo babbo ! j 
La campagna ha ora tanti Ki 
fiori, tutti nuovi, tutti fioriti di 
la tua Sesta. Ma noi sappiamo ” 
Der le è più bei 
bimbi , quando 
siamo stati buo) 
lo sare 
Lento ? 


fiori sono ì "I 
son dea 
ri questi giorni» — 
mo più ancora. — Ser i 


ol 
buoni. 


b — È allora dà un bacio 4! 
ambini — aggiunse ingarbus 


( 

losi un pochino Mimo. | 
Ma Emm: 

d porgere | 


Continuò a leggere 
finita: I 


oliaP 


< g18 
a, invece di slane"“ 
qb 
d sua fronte al ba y 
la Jettt 


Caro babbo, 

Se noi dunque siamo i tuoi fiori, ti pre- 
ghiamo di portarci dove è fiori nascono, sboc- 
ciano, vivono, cioè in campagna © là coi no- 
stri fratelli renderemo più gioconda la tua 
Festa. 

— Ah, brieconcella, brieconceella, — SRO1 
“mava ridendo il babbo, mentre due lagri- 
Mette gli spuntavano sugli occhi. Senti, 
Mamma, che cosa dicono i nostri fiori? 


ssi rogliono Md... 
— No, no: domandano per piacere. 
— Sì, babbino, per piacere — soggiunse 
Carluecio, animato dall’ esempio di sua 
Sorella. 
— Sarebbe tanto brutto domani qui a 


D) . | "N rr è È Pi +} —_—— ID 
Casa, Senza di 0, SEnZzib pa manmada.. 


la furbetta guardava la mamma, : 
poggiata alla poltrona dove sedeva Il Mma- 
Pito, stava ad udire silenziosa e sorridente. 
-- Noi non disturberemo, saremo quieti 
è gentili... su 
bi coglieremo tanti fiori, fioriti per 
la tua festa... 
— E allora dà un bacio ai tuoi bam- 


bini.... — Mimo credendo che contimuas- 


Sero lettera e poesia, non aveva voluto 


mancare alla sua parte. 
— Il bacio! il bacio! — esclamarono sal- 


tando Emma e Carlo. — Dunque, è fatto. 
I fiori domani andranno in campagna, per 
chè vogl..... per piacere del babbo e della 
mamma, | 

Il S. Marco dei grandi fu davvero ral- 
legrato dalla presenza di tre bimbi quieti 
© gentili, che rubarono @ tutti un muc- 


chio di carezze e di baci. 
O. COMINO. 
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GIOIA 


q' sciame di moscherini danza alle- 
gramente nell’ora del tramonto. I pic- 
colissimi animaletti vanno su e giù, da 
destra a sinistra con moto ritmico, senza 
mai scomporre la falange. 

Quanti sono? Cento, mille, un milione ? 
Chi lo sa? Ma sono esseri contenti. Visti 
così nella luce del tramonto, paiono tanti 
granelli di polvere d’oro. Eppure ogni gra- 
nello di quella polvere è animato: sente 
la gioia della vita, il piacere di quest’i- 
stante di sole, di luce, di gioconda con- 
cordia cogli atomi, suoi fratelli. 

I bambini guardano incantati: « I mo- 
scherini fan la tela: domani farà bello ». 
E anch'essi la fanno la tela, colle gam- 
bette che solcano il suolo fiorito, leste 
come la spola del tessitore, mossa dall’abile 
mano sul tessuto variopinto. 

Guardano i grandi e dicono: | 

— I moscherini fan la tela, dunque Varia 
è secca e domani farà bello. 

Invano l’umana sapienza ha detto: « Ci 
son tramonti sereni che non promettono 
nulla di buono, e albe limpide che prepa- 
‘ano rovescì di pioggia ». | 

Nelle teste dei grandi e dei piccini con- 


‘tinuano adanzare le belle speranze, quando 


tutto d’intorno par d’oro. 

È Dio che lo vuole, che ci ha fatti così. 
D'altronde chi non può promettersi un bel 
domani, se intende di allietarlo con un'o- 
pera buona? | 


NOFIA. . 
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orenzino sarà un caro ragazzetto, 
|D quando avrà imparato ad essere un 
pochino più coraggioso. Se vede un cane 
grosso, trema; se per caso incontra un 
poveretto, brutto e malvestito, si stringe 
alle gonne di sua madre; guai poi se Puomo 
porta un sacco in ispalla! 

Figuratevi che a seuola Lorenzino non 
osa guardare il leone e l’elefante... dipinti 
sulle tavole. Ha paura delle rane che gal- 
tano lungo i fos- 
sati; ha paura dei 
topi, dei ragni, fi >> 
dei maggiolini, ag A 
dei più piccoli to DN È , 
bruchi. E sì che AIA ci 


D #41, 
Or 


rod è 
DI 
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n, fer IRE 17 £ 
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Lorenzino VIve n KA n dani pn | Los) VIN | Ni NN 
campagna, dove SAU MR pa | "0 9° "A 
di simili anima- |ÉSR&24= eat (LIB 


lini si incontrano 
ad ogni passo, 

L’altra mattina 
la mamma, aven- 
do premura di 
tornare a casa, 
lasciò Lorenzino 
al cancello del 
cortiletto della 
scuola. 

Tutti gli scola- 
retti della prima 
arrivavano in 
quel punto. Quel 
monelluccio di 
Gigi Rubiola vi- 
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DR ARA 
La lezione del bruco 
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>= ha 


toni QS c 1 > 2° 


Sto per terra un bruchino peloso, caduto 
allora allora da un melo, pian pianino 10 
prese e lo pose sulla spalla di Lorenzin® 
Furon grida, boecaece, lagrime € ri 
chiami disperati: 
— Mamma mamma!— Ma la mami 
era già troppo lontana da udirlo. L/! 


ella 
il maestro, che comparve dall'alto de 
scala. 


feel 
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di una cosa che fa dispiacere ad un com- 
pagno. Ti pare? 

— Non ci avevo pensato... 

— Ebbene, un'altra volta ei penseral: 
non è vero? E penserai anche che è male, 
molto male dare un cattivo esempio ali 
compagni. 

— Sissignore: non lo farò più. 

Il maestro si volse agli altri: 

— Come mai a nessuno di vol è venuto 
« Lascia stare Lo- 
?» Quando vedete 


in mente di dire a Gigi: 
l'enzino, non fargli pauri 
un ragazzo fare qualche cosa che non va 
bene, invece di ridere, 0 peggio; d’ 
dovete farlo smettere. Lo farete! 

— Sissignore — risposero j piccini, dav- 
vero mortificati. 

— E tu— disse poi rivolto 4 Lorenzino, 
ancor rosso in viso per lo spavento è per 
‘hai visto che il bruco 


le lagrime — tu, 
non t'ha mangiato vivo? Ebbene 1mpat: 


a non averne più paul4. 
I bambini ricorderanno 

zione di quella mattina, perchè hanno Ca- 

pito benissimo che il buon maestro ha 


ragione in tutto. 


a lungo la le- 


CLELIA DERENZIS. 
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Giuoco dt società. 


Qualche volta una gentile riunione di 
fanciulli, dopo una passeggiata , dopo 1 
giochi che mettono in esercizio 1 muscoli, 
è stanca; oppure è annoiata dopo diverse 
partite a dama, alla tombola, eee. Allora 
tornano assai graditi i giochi cosidetti di 
Società. Eccone uno divertentisSlm0, inti- 
tolato: IZ cieco indovino. 

I giocatori siedono in circ 
essi si offre per essere il cieco, UN 
dirigere il giuoco. | 

AI cieco si bendano gli occhi, poi sì fa 
sedere in mezzo al circolo. Il direttore del 
giuoco prende gentilmente uno dei glo- 


olo ; uno di 
altro per 


aiutarlo, 


catori per una parte qualunque dell’abito; 
si fa quindi ad interrogare il cieco. 

— Prima di essere cieco, hal visto co- 
n'era vestito il tale o la tale? (Suppo- 
niamo che si nomini una ragazza). 

— SÌ, certo. 

— Hai osservato il colore della sua 
gonna? 

— Senza dubbio. 

— E quello della sciarpa che porta al 
collo ? 

— Anche. | 

— Sapresti anche dirmi com'è fatto il 
giubbetto che indossa ? 

— Credo bene. 

— Ebbene: che forma hanno il colletto 
e le maniche ? 

— Ilcollettoèrivoltato, le maniche liscie. 

— Benissimo: poichè tu conosci tutti 
gli oggetti che X indossa, indovina per 
quale parte dell’abito io la tengo. | 

Il cieco lo dice ed indovina sempre, con 
meraviglia dei presenti. 

Quale è il segreto del giuoco ? Eccolo 
in due parole: il direttore ed il cieco sono, 
come si dice, iniziati; cioè son d’accordo 
tra loro. È inteso che il direttore tiene il 
soggetto per la parte dell’abito che egli no- 
mina preceduta immediatamente dalla 
congiunzione e (es.: e le maniche?) 

Per non lasciar scorgere l’intesa, si mol- 
tiplicano le domande prima di fare la de- 
cisiva, che contiene l’e rivelatore, il quale 
d'altronde si può sostituire con un’altra 
parolina destinata all’identico ufficio. Per 
chi non conosce Il segreto, il giuoco è in- 
teressante: è una specie di seconda vista. 
Il cieco ed il direttore si divertono la lor 
parte, a far arzigogolare gli altri ed a 
gabbarli gentilmente. 

La persorfa indovinata deve prendere il 
posto © la benda dell’ indovino. Ma sic- 
come non sa il giochetto, così non indo- 
vina sempre: ad ogni sbaglio è obbligata 
a dare un pegno, che poi riscatterà pos 
una penitenza. 

Così il giuoco Vi e sl può prolungare 

a piacere, variandone il cor I 

che i ciechi sono o no iniziati ada 
C. B. 
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li | Mo simile divertimento, proprio da città. Si burla? Un 

zio marinaro, e che egli tien ti ‘1 e. : , 

gita l’altro giorno, e poco mancò che pagasse colla l 
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Furono appunto le sei i ir x poe® 
PI o le seommie del circo, che per ] 


non rovinarono Giacomino, facendogli perdere l'unio0 


Per la festa del villaggio era giunto un ciTeo, cosa 
non mai più veduta in quel nogo, così lontano dalla 
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Peccato che Lolò non stia ad aspettarli. Scende 
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fisarmonica appesa 4 mo’ di zano. 
ligno animale, 


stra ed 4 sì 
almente entra in 


azione di Giaco- 
tita e 


proprio come 


Invano però. Il ma 
nistra; sale, 
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nde; si mostra € scompare; fin 
e desol 


un 
bosco ceduo, con grand 
andonare la par 


“ala già quasi deciso ad abb 
andarsene a casa a piangere. 
tri; A i ripeto, ci sono per quale 
lo Td i due più fedeli, confortano Giacomino e 
E f oraggiano ad entrar coll loro nella macchia. 
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Che cosa era avvenuto? Lo seppero un mo 
dopo, quando arrivò sul posto anche un pi: CATA 
del circo, in cerca d’un istrice esso pure apr a 
la campagna. ggito per 

Lolò doveva essersi battuta un momento pri 
con quell’avversario, che portava addosso 1 Ay 
di un intero battaglione, e doveva esse ‘ o le spade 
lui ad armi corte. SION OR EDAOGA 

Chi sa poi perchè? Mah! Forse si erano a vie 
«cambiati per uno dei loro inseguitori. Ad PTC 
Lolò provò che la soverchia libertà persa ne 
eccessi, è dannosa, e che Gifidiliaente una rib du gli 
qualunque mena a qualche cosa di vert ellione 
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Le ballon retrouvé, 


Marie cherchait des violettes dans la 
haie, qui sépare le jardin potager de ses 
parents d’une des ruelles du village, 

Tout è coup, en écartant les herbes déjà 
assez hautes, elle apercut un joli ballon en 
caoutehouc, rayé en différentes couleurs. 

. 


Or ne appar rotonda e pien& 
Or si vede appena appena, 
Molte volte l'hai guardata, 
Ma nessun l'ha mai toccata, 
Nè toccarla alenn potrà, 
Po" Finchè il mondo durerà. 
Sia di notte, sia di giorno, 
Sempre gir | 


— Quelle heureuse trouvaille —- se dit 
la petite fille — et comme Je vais m’a- a a noi d’intorno, I 
muser! Maintenant mon frère ne refusera Nempre intorno girerà 
plus de partager avec moi les bonbons, Finchè il mondo durerà. 
que son parrain lui a donnég aujourd'hui, 


E più Vecchia di Noò: 
si je lui préte mon ballon, 


Indovina che COS'È... E. BERN 
Puis Marie se mit & réfléchir: 


Rate n, 
— Je dis mon ballon — pensa-t-elle — i 
comme si ce jouet M'appartenait. 11 n'est 


cependant pas à moi, — car il n'est cer- G IU O CH | 
talnement pas né dans notre Ver 


ger, comme 
les violettes. Mais d’où peut-il done venir? Sciarada. 
1 Te ETA 
Ah, je me SOUViens! Jeudi Edouard le | Canta Il primiero 
fil d M th l IT 1 . & ; Ride il secondo 
9 Ce Marthe la bou angère, JOwalt dang Vola l’intero. 
la rue avec un ballon Semblable, I] p 
I 3 
Ù Domande bizzarre. | 
sans doute lanceg par-dessus la haie, et 
n'a pu le 'eprendre, 


give. 
PISA Qual è il nume 
Je vais done Je lui 


Una città? 
rapporter. 


5. — In quale citt 
Le ballon appartenait en effet à Edouard, 
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Jouet, et exprima à M 
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Il modo più semplice ed economico per abbonars 
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7 ) o di 
î, nell'inte 20 del legno, è quell 
delle Cartoline-vaglia, che bisogna indirizzare 


all'Amministrazione della Domenica dei Fanciulli, Via car 


oppure alle Librerie della Ditta Laity 


ale 
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Chiunque procura sei AS 


l'importo direttamente all’Amministr 
un altro abbonamento per un anno. 


Donati, e ne paga 
azione, ha diritto ad 


na di’ 


ito 
Chiunque pr subit 


ia rati, 
oeura dodici DI01 ere 
atuito, a ricev 
ritto, oltre a un abbonamento gratuito, a 

in dono un volume 
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5) IOVANNINO Gastaldo era stato col- 
I ivemente dal tifo che 


pito così gi: 
la sua mamma avevi compiuto 
dolo- 


ificio più 


per lui il sacl i 
si dal Il- 


roso: quello di staccal 


eliuolo per mandarlo 4 respirare 


aria migliore. 

La buona signord è 
al vecchio padre, farmacista in 
un ameno paesello dei colli, 
pregandolo di lasciar compiere 
al malatino la convalescenza 
presso di lul. 

Così era stato fatto. 
ni (ov: immino peggio- 
chiasso dei fra 


aveva seritto 


Ma nel 


primi gior 


rava. AVVezzo al 
telli e delle sorelline egli Alia 
ne e le ore gli 


per la solitudi 
li. — Il DONDO, 


sembravano seco 
impensierito aveva studiato sui lib!!, tra i 
barattoli della farmacia, per trovare la ri- 
cCetta, che doveva 8 narire il ragazzo. Ma 
Cra tornata vana ogni prova. — L’'ottimo 
Vecchio aveva cercato allora nel suo amot 
di nonno la medicina miracolosa. 


rietà Artistico-Letteraria riservata alla Ditta PARAVIA, Editrice dei Giornale. 


Cinque o sei fanciulletti del paese, pre- 
gati da lui, si erano trattenuti ogni giorno 
con Giovannino per parecchie ore e 1 al- 
legra compagnia dei ragazzi aveva ricon- 
dotto alle guance del convalescente i rosei 
colori della salute. 

({iovannino non era tanto in forze an- 
cora da poter glocare coi compagni a rin- 
corrersi, o ad arrampicarsi sugli alberi. 
Ma, illuminato dalla voglia di divertirsi, 
aveva trovato cento giuochi, pei quali le 
ore mettevan l’ale. I ragazzetti erano, un 
giorno maestro e scolari, un altro scultori, 
che con la creta modellavano foglie mo- 
struose, animali, figuracce, che volevano 
essere figurine: 0 sì giuocava agli indo- 
vinelli, ai rivenditori di erbe e di frutte. 
Insomma i nuovi amici di Giovannino lo 
alutavano sacrificando molta 
della loro voglia di correre, di saltare, 
di scavallare. 

Però, quando Giovannino fu rimesso, in- 
cominciarono le chiassate e con quelle i 


guarire 


anzi, 


gual. 

Giovannino aveva dodici anni, ma s'era 
allungato tarito dopo le febbri, che a ve- 
derlo ne dava quattordici. I suoi ici 
erano monelluccì sugli otto O LE pun 

Giovannino era stato educato da Hob 
brava mamma, che non gli permettev: 
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sguaiataggini: essi invece erano piccoli 
puledri sbrigliati. 

Di qui venne lo serezio. Giovannino a 
poco a poco si trovò male coi compagni. 
La pesca nel rivo lo annoiò: non gli parve 
cosa buona larrampicarsi sulle piante ro- 
vinando esse e i calzoni, e un giorno, in 
cui i compagni guastarono un nido, fu 
una vera scenata fra essi e lui. E Giovan- 
nino li lasciò, 

Questo procedere sembrò sprezzante ai 
piccoli discoli, 
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Un bel mattino essi tennero consigli 
sotto un ciliegio, sul quale erano saliti 
attratti da certe amarasche, che f: acevaBi 
gola davvero e deliberarono di vendicatà 
del superbioso. 

Un'ora dopo il convegno dei monellue® 
Giovannino moveva verso la cast 
nonno. La testina ricciuta spiccava con 
un fiore sul goletto bianco, che gli stri 
geva il collo. E ‘gli teneva nella sinistra! 
piccolo giunco flessibile tagliato € 500, » 

ciato allora allora per giuoco, © nel 
destra due volumi illustrati 
in premio nella scuola troquont 
l’anno innanzi. si 

La passeggiata di quel mattino 1 7 
stata bella per lui e tornav soll 
tento, ( Quand'ecco, proprio allor ul 
costeggiava il muro che cinge” gli 
bellissimo giardino, un sassolino‘ | 
arrivò sul naso. gt 

Il lagazzo si fermò moravig Li 
suardandosi attorno. Depos® I 
Sul paracarro, che gli era vie di 
Scrutò la via, Lissa era, 0 alme! sas 
parve, deserta, ma un secondo * of! 
lino battè sulla tesa del cappe!” ò l 
Seguito dall’ apparire © MDTON gl 
quattro monelli scamiciati i 
Sul Murieciuolo, i quali co pe I 
cordo Meraviglioso facevan® , 5 
Una solenne abbaiata. Giovan pat | 


Sofliare nella chiave del cane0 pil 
tutta 1a forza de’ suoi po! no 
Giorgio sibilare in uno anfo co” f 
tre Bernardo gli facev® 0 1 
‘tutto il sangue gli aftluì 21 o PI) 
egli Strinse il pugno cont! i 
hellacgi, pit ; 
Misa volevano quei tristo” a0° 1 

° accendersi d'’ ira 1 
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pungerlo, eccitarlo, aizzarlo con gli sber- 
leffi come si fa al torello con le bandie- 
ruole rosse. 

Tonio poi, felice della riuscita, puntando 
alla bocca i due pollici faceva imbuto con 
le mani, perchè giungesse ancora a Gio- 
vannino più forte, più sonoro, più limpido 
il grido della ven- 
detta : Superbioso. 

La parola suonò 
chiara nell’aria, € 
a Giovannino mille 
pensieri gli turbi- 
narono allora nel 
suo cervello: « Tri- 
stanzuoli!.... Se li 
acchiappo, povVer i- 
loro!... Che cresima 
si piglieranno! 1 
saranno ben date, 
perchè la ragione è 
dalla mia.... Dalla 
mia?... Perchè se la 
Son presa così? Per- 
chè li ho lasciati. 1 
li ho lasciati perchè 
mi annoiavano. Che 
direbbe di ciò la 
mamma? » 

Una voce gli ri- 
spose: — Che fosti 
insofferente e che, 
Se la pera marcia 
Suasta le buone, un 
fanciullo educato e 
di cuore migliora 
Pur sempre i com- 
Pagni. 

E Giovannino @ 
quella voce chinò il 
Capo. 

Il braccio, col 


URN: 
gp SA 


VO Fi yi. 


(Questa incisione illustra lo stupendo li 
successo in tu 


quale continuava a minacciare ed a ge- 
sticolare, gli ricadde inerte lungo il fianco 
e riprese il cammino, fermo in cuor suo 
di perdonare e di rendersi utile a que’ 
suoi compagni, ai quali pur doveva la 
presente floridezza della sua salute. 


LUISA SCLAVERANO. 


bro: L. BARBERIS; Canaglia Minuscola, che ebbe il più lusinghiero 
tta Italia — L. 2 — G. B. Paravia e C.). 
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la 
la 


recisamente. Esso pranza Sempre 
con me: è il mio favorito, la be- 
stiuola più intelligente e più te- 


nera che io possegga |... 
— Tenera, tenera infatti : 
— Che volete voi dire ? 
— Diamine! Azor non ha pranzato con 

noi, ma noi abbiamo pranzato € 
— Come? 


ne convengo, 


ON €880, 


— Ecco tutto quanto resta di lui — 
disse tranquillamente Kapou-tai, addi- 
tando il piattello d’ossa che la cuoca te- 


neva in mano bagnandolo di lagrime, 


dVveva un debole 
dVeva uno più 


Il vecchio armatore 
per i Cinesi, ma ne pro- 


Munziato ancora per il Suo cagnolino, il 


quale leccava così gentilmente ] 
al padrone e Sapeva così he 


due ZAMPE, per buscar 
zucchero, T, 


d mano 
Me stare su 
sì una zolletta dj 
a morte e ]a Cottura de] Suo 
umile amico, mise i] pacifico 


in una collera terribile, 

— Miserabile! 
dendo Ja sua € 
chiamato Selvaggio e bar: 
rischiato di incendiarmi l 
rivoltato lo Stom 
tanze, 


signor Chiardi 


— 8rldò fuor di 


Sè, bDran- 
anna d? 


u mi hai 
o, tu hai ar- 
d casa, tu inj hai 
dC0 colle tue orribili pie- 
mi hai Costretto a pranzare 

Pane e cacio, In causa tua la mia Vecchia 
Serva fedele minacciava di lasciare 
Servizio. E per SOprappiù tu h 
sinato l’animale più 
gnolino che io non 
peso d’oro... Esci di casa mia, 

Il falso abit 


ante de] (e 
Se lo fece ipetere due 


ebano cri! 


Con 


il mio 
al assag. 
affezionato, 


Il ca- 
AVrei dato per 


Il suo 
Se no!,., 


leste Impero non 
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Alle finte Meraviglie del MT nima 
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le gesta di Kapou si ann 
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divenne da quel giorno il € 
l’amico, 


dosi 


Lo 
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7101 pi 
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, Jo 
Imi, Enrico 8Il confessò finalmente ; ine” 
tagemma d ui era ricorso Pio stesi I 
Starlo della Cina e dei Cinesi. punt di 
tempo gli "icondusse il grazioso .ost0 d I 
egli aveva fin allora tenuto nat Ti cOh | 
Cisa sua. —_ I famoso arrosto {0 i | 
Non era Stato altro che un qu! 
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Joa ninnananna 
della nia bambina. 


La mia bambina dai Iucenti occhietti, 


che parla e ride in sogno agli angioletti, 
ecco che dorme nella bianea culla ; 
herubini frulla 

o in sua favella 


ed uno stuol di 
con le bellali attorno, 
lla bambina conta und novella : 

* 
ra bruna pastorelta, 


Ninnananna, 
ld è paffuta € bella, 


che ha dodici anni € 
Mena le bianche pecore nel prato, 
ch'è tutto di verd’erba seminato. 


La pastorella poi va per un bosco, 
)Sco, 


Valberi e di cespugli pieno ef 
e sente di lontano il lupo, uh -ùh! 
li cani che rispondono : buh-bùh! 
* 
+ La pastorella, stanca del cammino, 
d casa se ne torna, ed un tacchino : 
glu-glù, Ze dice; e belano, be - DÒ, 
le pecorelle: La bambina v'è? — 
Ehi, state sitti! dorme li 
e stanno intorno i Cherubini 
dal cielo scesi giù questa mattina, 
cantano a lei la ninnananna € 070. 
E dorme, ninnananna, 


i bambina 
doro ; 


il mio tesoro. 


<, Rocco. 
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La bambola di Rosetta 


0 —<ow_ 0 s 


La mamma chiamò Rosetta : 
— Senti che cosa scrive zia Violante : 
Ilo spedita stamane, per pacco po- 

stale, una bambola grande a Rosetta. È 
per dirle che sono contenta del suo pro- 
fitto nello studio, e per incoraggiarla a 
mettersi a cucire; la mia figlioccia deve 
farsi una brava donnina >». 


Rosetta si mise a ballare colle braccia 
aperte in alto, intanto canterellava sul 
motivo di una canzoneina ginnastica : 
(irazie, grazie, zia cara! Grazie, grazie, 
zietta bella! Vieni presto, bambolina! 

Poi tornò di là a dare la grande notizia 
a sua cugina Luisella. 

— Sai che cosa arriva da Milano a mo- 
menti? 

— Un panettone? 

— Ul,che panettone? E uma cosa grande 
sarà bionda, eredo... E ben vestita... tod 
vini, dunque? pe 


— AD, sì sì! E una bambola 
— Proprio una bb: la: 
1 bambola; brava Luisella! 
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È mia, sai; ma lascierò poi divertire 
anche te colla mia bambola. Ecéo: io sarò 
la sua mamma e tu farai la zia. Va bene? 

— Va benissimo: io sarò zia Luisella. 

— Senti : le farai poi anche tu de’ regali 
alla tua nipotina? 

— Oh io son piccina, non ho mica soldi 
come la zia Violante, che è una signora 
grande... 

— Eh, si sa! Maele cose che regalano 
a te, 1 dolci, per esempio? Perchè senti - 
la mia bambola possiamo anche farla tua 
figlioccia. Quando arriva, non ha ancor 
nessun nome: faremo dunque il batte 


simo 
per metterglielo... 


— NÌ, sì. Ma i dolei la 
mangia mica... 


— È vero, ma 
lei... 


bambola non Ji 


sì fa finta che Ji Mangi 


— Che nome le metter 
— Enonsi può 
Se è bionda la chiamer 
bruna, bisogna, chiamar 
— Già: allora 


emo ? 


Sapere senza, vederla, 


emo Dora; 
la Nerina, 
SI aspetta... 


se è 


la bambola, grande come una piccin 
Sel mesi, È bionda, 

Dopo un altro giro di ballo; dop? pini 
fatta ammirare al babbo, alla tt gir 
alla serva ed al garzone del pan se 
Venuto a portare il solito pane; pò: 
ha portata la bambola nella su osi 
L'ha mes ggio 


Ji 


ave 


or 


\ 
i 


Sa in piedi su una segg la co! 

. A c 

collocandosele davanti la contemP 
stan compiacenza,. pa L 


Ì è sari 
— Come sei bella, come sel © 


; ; q'or® ( 
Mia Dora! Hai proprio |] sapelll la ; 
lato! 


oo Li 
Che faccina da baci! Che db rù vi 
» aa i gilt 
“ecia! Ma ora è niente: bis0g” 
derti vestita Come la Regina. 


‘pile 
— Rosetta! — la mamma chia! 
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Rosetta corre di lè con una sveltezza 
‘addoppiata dall’eccitazione nervosa. 

— Senti, piccina, tu dici di voler essere 
la mammina di Dora... 

— Sieuro, che Io sono. 

— Bene; allora devi aver giudizio come 
una vera mamma. E per prima cosa non 
devi dire alla tua bambina che è bella, 
che è d’oro. Non istà bene. Le bambine 
devono prima di tutto esser buone; se 
son buone rimangono anche belle. Guarda 
un bambino che fa i capricci 0 che fa lo 
sguaiato: è forse bello! 


(Continua). C. COMINO. 


Lavori di piegatura 


fe 


Volete provare, bambini miei, a crearvi 
qualehe giochetto colla carta ripiegata ? 
lo son certa che riuscirete con facilità in 
perchè il lavoro 


di ripiegare la e: rta è un’arte tutta vostra 
sto perchè vi occupa ge- 


nialmente. Incominciate prendere un 
e che più VI 


foglietto di carta del color 

Piace. Vi troverete imbarazzati nella scelta; 
tante saranno le belle e svariate tinte che 
sare dinanzi dal cartolaio 


questi seneri di giuochi, 


che imparate pre 


VÌ vedrete schie 
che vi offrirà la sua merce. 


Non sempre, anzi difficilmente, il foglio 
Che comprerete avrà forma quadrata, ma 


| DITTA G. 


voi lo renderete facilmente tale prendendo 
una punta di esso e ripiegandola in modo 
che un lato copra pari pari Valtro. 
Spianata colla mano la piegatura, ri- 
piegherete verso di voi il pezzo d’avanzo 
che non lacererete, ma taglierete con cura 
per far le cose a dovere e per abituarvi 
all’esattezza ed alla pazienza. 


Reso quadrato il vostro foglio, prende- 
telo verso il mezzo tra indice e il medio 
delle due mani e piegatelo in modo che 
il lato di sotto tocchi in tutti i punti quello 
di sopra. SNpianate la piegatura, ripetete 
la medesima col lato destro del quadrato 
sopra il sinistro, e il vostro primo qua- 
drato rimarrà diviso in quattro quadrati 
più piccoli. 


Ora prendete un altro foglio di carta, 
sempre quadrato, s'intende, rialzate un 
angolo di esso e portatelo sull’angolo Op- 
posto, segnate la piegatura che ne risulta; 
fate lo stesso cogli altri due angoli, ed il 
vostro quadrato, per mezzo delle due dia- 
gonali tracciate, risulterà scomposto in 
quattro angoli. 


B, PARAVIA £ Come. | 
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Ma a questo punto parmi di scorgere 
alcuni visetti poco sodisfatti, e, se non 
sbaglio, odo anehe delle vocine che mor- 
morano sul conto mio. Come? — NANO 
esse dicendo, Si riducono a tutto ciò i bei 
giochi promessici da principio ? Abbiate 
pazienza, bimbi miei, in tutte le cose s'in- 


Lezioni di canto. 
—  — TT _—— 


L'insegnare il canto agli uccelli sembra 


il prima 
vista un controsenso, giacchè, 


a quanto pare, fin 
dal principio del mondo, essi ebbero l’incarico di 
rallegrare l'udito dell'uomo coi loro trilli, 
gorgheggi, col cingnettìo gentile, senz 
rebbe squallido il più 


coi loro 
a di cuni sa- 
ameno paesaggio, 


Ma la nostra civiltà è invadente ed incontentabile, 


Essa ha voluto ocenparsi anche degli uccelli, © pre- 


tende correggere e migliorare l’opera di Dio, modi- 
ficare le leggi 


della natura. Ai 
nostri giorni un 
merlo, un pap- 
pagallo, una 
cingallegra, una 
gazza, che san- 
no cinguettare 
un pezzo di mu- 
sica tedesca, 
sono conside- 
rati 

celli 


come ne- 
meravi- 
gliosi, progre- 
diti infinita 
mente dal tem- 
po dei loro pro- 
genitori dell’ar- 
ca di Noè, 
Alcune settj- 
mane fa, in un 
vicoletto di Na- 
poli, io mi ar- 
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La gazza. 


i ‘tenta. che qualche volta 
musicale di (Coccoletto è tanta, che q 


la sua padrona deve ricorrere 
farlo tacere: allora Vimpertme 


‘ol capo piegato in mm modo 
lun) . . tico! cin- 
Cinghiale domestico . 


nte uccello la quarda 


U) 


tutto sno speciale, € 


le grida due o tre volte: 


ghiale domestico ! 
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La cingallesra. 


Lo CAZZ I "e, € ro ha 
S e ilità ‘mbar he lo 
0 SAZze, oltre l'abilità di 1 ’ 


valso la celebrità, hanno altresì qu 
assai facilmente delle lezioni di dip 

Mm alcune parti d’Italia, come Mm 
dell'Inghilterra, della Germania è ‘ 
Sopratutto in Alsazia, le gazze 
Mente iniziate alla musica. I ragazz 
Ammaestrare al canto le gazze; si form 
POgna con una scorza di salice 0 d’altro ] | 
© poi giù, a perdita di fiato, arie e motivi POST 
la gabbia del loro uccello, che presta docilmente 
l’orecchio, ed in breve dà saggio sodisfacente del 
So profitto. 


certe regioni 
lella Francia, 


ji amano assal 


egno adatto, 


ad un bastoneello per 


ella di profittare 


sono molto facil- 


ano una Zam - 


— 
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Per arrivare alla perfezione ci 
vuole indubbiamente tempo e 
molta pazienza, ma spesso vi si 
arriva infine. — Dopo le prove, 
vengono le ‘rappresentazioni in 
famiglia, davanti agli amici, e 
poi l'uccello si può presentare al 
pubblico... 

Un mio amico in un sno re- 
cente viaggio a Bounxwiller, nel 
Basso Reno, ebbe 1’ onore di es- 
sere invitato all'audizione di una 
gazza che sapeva fischiettare di- . 
ciasette arie ! 

Il fortunato maestro e posses- 
sore aveva già rifiutato il musico 
piumato ad un inglese, che aveva 
otterto per averlo mille lire. i 


È un prezzo... ma trattandosi di una specie di 
Tamagno, il padrone ha avuto ragione di rifintare. 


CARLO RIZZI. 
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Bravi ragazzi 


Il povero Simone, da un’accensione di 
gas nella miniera dove lavorò tanti anni, 
ebbe bruciati gli occhi. Da tre anni è 
cieco, ma da uomo attivo, industrioso , 
abituato alle tenebre, ha saputo in breve 
rendere meno penoso il suo stato, orien- 
tandosi benissimo da solo per le vie del 
villaggio e nei suoi dintorni. 

L’altro ieri però Nimone prese un gran- 
chio a secco, come disse egli medesimo. 
Uscì colla mente preoccupata per la grave 
malattia d’un nipotino, e invece di pi- 
gliare la direzione verso l’interno del vil- 
laggio, sincamminò dalla parte opposta ) 
verso il torrente. 

Un largo spazio del letto rimane asciutto 
la più gran parte dell’anno; il torrente 
l’occupa solo nelle piene e lo sparge di 
ciottoli, di sassi, di veri lastroni di pietra, 


tolti alle rupi vicine. I] povero cieco, colla 
testa ad altro, s'avanza fra quei detriti, ta- 
Stando col suo bastone e brontolando contro 
i monelli che portano i sassi nell’abitato. 

Quel fatuo di Nanni, il figlinolo de] 
fornaio, che passava a Caso, reduce dal 


fare una commissione al Mulino, si. pr 
una satolla di rider 


mosse del vecchio mi 
le recriminazioni e ] 
Ma in buon punto 


monduccio, i bravi figliuoli de] Sarto 
Eran venuti a Prendere ]a, Stoffa per una 

giubba dal Pescatore, che Proprio in quel- 

) 

angolo aveva Ja Sua casupola, Ma ave. 


’ ’uscio di legno: 


ese 
e nell’ Osservare ]e 
hatore e nell’ 
© Querimonie, 


ecco Alberto ed Ed- 


udirne 


ho alle 
sue reti, 

Trovarono inve i 

SRO] ; ce Simone, il quale, av. 
VIstosi tardi del suo 


Sbaglio, n 


on Sapeva, 
la. | 
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PER RIDERE. 


Mammina furba. — Giannino non vuol saperne 
di prendere una pillola. Che fa la mammina? Prende 
la pillola e la nasconde dentro una piccola albicocca, 
poi la porge al cattivello. Dopo dieci minuti essa 
domanda : 

— Giannino, hai mangiato albicocca? i 

— Sì, mamma, — risponde il piccino — non pero 


il nòcciolo; quello l'ho buttato via! 


fo RT 


: i i ) contro un uomo 
Un tale stringendo 1 pugni andò co 


e ; » vit dogli sotto 
pacifico che transitava per via € mettendog 


i minaccia gli 
il naso una mano serrata 1n atto di mm: g 


disse: 
— Vedete voi questo pugno ? og) 
si indietro ; SI 
Balzò quel poverino due passi indietro ; S1 I 
sulle difese ed esciamò offeso : 


— Già che lo vedo, e con questo ? 


a, fattosi tutto ilare, gli mostro 


L’assalitore allor 
l’altro pugno dicendo : 

— È fratello di questo. 

E l’assalto finì in una risata. 


d 


Esempio che non calza. — Sbrigati, Gigino, dice 


la mamma, è l'ora d’andare a letto. Guarda un po 
i pulcini, come vanno presto a dormire! 

— Sta bene, mammina — risponde il bimbo — 
ma anche la chioccia va a dormire con essi! 


LL 


ROMPICAPO. 


Indovina indovinello: 
To possiedo un bel castello 
E di lancie vado armato, 
Ma non sono già un soldato. 
Non son vivo, e in petto il core 
Batte sempre a tutte l’ore; 
Non ho lingua eppur favello: 


Indovina indovinello. 
E. BERNI. 


Storiella da raccontare. 
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Le devoir avant le jeu. 
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IRC, 


La petite Isabelle revenait de faire des 
commissions pour sa mère, qui était ma- 
lade et seule à la maison. 

Isabelle était bien chargée; elle portait 
dans sa main droite une boîte au lait 
son Dr: 


MR 
‘as gauche un panier avec du pain, 
des légumes et un pot-au-feu. 

Tout cela était lourd, mais la br 
fant ne craignait point la fatigue, quand 
elle travaillait pour sa chère maman 
quelle aimait tant. Elle était gj heure 
de lui étre utile! 

En passant devant la mai 
amie Rose, elle 9'entendit 
nom. 


Ave en- 


CuUsSe 


Son de son 
appeler par son 
Rose était derrière la grille du jardin 
potager de ses parents, et lui dit: 

— Viens, Isabelle; il Yà dj 
Mes cousins et les filleg 
sière. Nous allons nou 
allons fair 


‘jà chez Nous 
’s de madame Bes- 


Ss bien AMuser, nous 
e une belle partie è croquet. 

— Merci — répondit Isabelle — maman 
est malade, et je suis Seule è la Solgner, 
Je viendrai jouer AVC vous un autre 
Jour, quand maman Sera Mieux et pour 


a 
se lever. 

Et saluant gracieusement Son amie, la 
petite garde-malade } 


eprit Vive 
Sans regretter ug 
qu'elle venait de r 


Ment son 
dMNusem ent 


chemin, 


efuser. 
— Quelle charmante enfa 
Isabelle! — dit ] 
sa fille Imi conta la chose 
comme toutes leg Petites 
age, aime bien à 9 UMUSEr, 
le devoir passe toujours 


Chigi Isabelle, 
filles de votre 


Ma chez elle 
dVant le jeu, 
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GIUOCHI 


Domande bizzarre. 


ale Il: î sieale che, sE 
LL — Qual'è quella nota musi 


ta? 
a correre, da lavoro alla sarta ? 


‘a ID 
tasd * sio in Italia : 
“Qual è quella città che si trovi | 


Francia ed in Spagna ? 


Monoverbi. 
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Colla prima suoni il cett 

E ne cavi il mio secondo, 
Bella tela fai col ferzo, 


Dolei suoni dà Vinter. 


Abbaia il mio primiero, di, 
| ) 
Volano i ter: i, vedi coi seco 


Veder lontani mondi 
Puoi coll intero. 


Bisenso. 


r Io. 
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I suoni mici rallegrano V udi 
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Volumi in-10, Uustrate con Ligure u colore 
Legati in mezza tela e bella copertina in cromolitografia 


Lire 1,20 caduno 


Bisonte nero; avventure nel paese dei Pellerossi (L. MELLANO). 
Don Chisciotte della Mancia e le sue meravigliose avventure (dall’originale 
| di M. CERVANTES DI SAAVEDRA); testo di P. Baronio. 
Genoveffa del Brabante (G. Scimip), traduzione di P. Baronio. 
Il giovane Enrico - La Colomba (Id.), traduzione di M. S. 
(L. MELLANO). 


Il nuovo Robinson dei giovinetti italian 
di Jacopo Ehrlich ; racconto marinaresco per li giovinetti 
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Le avventure 
( Li. ME L LANO). 


Le strabilianti avventure del Barone di Miinchhausen (L. MELLANO). 


Le uova di Pasqua - 1 Canarino (G. SCHMID), traduzione di M. S. 
Novelle fantastiche (G. ANDERSEN), traduzione di L. Mellano. 

Rosa di Tannenbourg ; racconto (G. SCHMID), traduzione di P. Baronio. 
Una buona fanciulla ; storia semplice per le ragazze (L. MELLANO). 
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Da Edizione illustrata. — Un vol. in-16 di pag. 126, Cent. 60 


I Se ne raccomanda lazlettura ai ragazzi, è quali, divertendosi, impareranno la maniera 
cogli amici, a casa, Mm iscuola, ecc. 
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FIRENZE e il Palazzo della Signoria. fabbricato con quelle grosse bozze, che lo inerostaf 
con quei merli che lo incoronano, con quella torre 


smilza, severa ed clegante insieme, che s'alza cola 
‘ Lusti ittà é 
quale gigantesca sentinella che invigili sulla città © 


i dintorni, tutto ciò incute soggezione, rispetto, qu 


Quando un forestiero per via Calzajoli sbocca sulla 
piazza della Signoria e si vede lì davanti il severo 
e maestoso palazzo, si leva il cappello rispettosa- 
mente. Si leva il cappello a salutare qui la maestà 
del popolo fiorentino, di quel popolo che primo sorse 
a civiltà ed a libertà, Certo®quel bruno e massiccio 


terrore. 
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2 Jga bambola di Rosetta = 


(Continuazione del Numero precedente). 


— Î vero, mammina. Io dirò a Dora che 


sia buona, e che così sarà bella. Già... lei 
i capricci non li può fare... 


— Eh, chi sa? Se li vedesse fare alla 


sua mamma ? 

— Oh le mamme non 
li fanno i capricci; non 
sarebbero più mamme 
allora. 

— Intanto eccoti di che 
fare il corredo a Dora. 
Io ti insegnerò a cucire 
ogni cosa, quando l’avrò 
tagliato benino sui mo- 
delli. Di qui a un poco 
verrò a pigliarle misure... 

Dora aspetta traquil- 
lamente che la sua mam- 
mina le cucisca le vesti 
da regina. Colla sua lunga camicina can- 
dida, se ne sta là appoggiata al grande 
cassettone, e pare che fissi davvero Ro- 
setta, tutta intenta al lavoro. Non ha mai 
resistito sulla sedia tanto tempo di se- 
guito. Ma ora il lavoro preme, bisogna 


che Dora abbia presto almeno un paio di 
calzoncini, una bella sottana col pizzo, 
un paio di calzette e la veste azzurra. 

È stata dalla sarta colla mamma, e la 
sarta le ha regalato un 
magnifico pezzo di raso 
AZZUITO. 

Sarà proprio una veste 
da regina. 

Rosetta ora capisce-che 
penitenza debbono fare 
le lavoranti, ferme tutto 
il santo giorno sulle loro 
seggloline, a far le vesti 
per le signore... 

Sente per le poverette 
una gran simpatia, per- 
fino un rispetto. 

Quelle ragazze deb- 
bono essere ben buone: difatti sono an- 
che belle... 

Oh, finalmente Dora si è addormen- 
tata! Il lettuccio è un regalo del babbo, 
che l’ha fatto fare espressamente. La 
mamma ha dato una mano per fare ma- 
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terasse, lenzuola e coperta: ha fatto per- 
fino il copripiedi. 

Or a la bambola dorme tr; mquillamente, 
Rosetta la contempla ancora un istante, 
poi in punta di piedi s'allontana per tor- 
nare in salotto, a cucire ancora. Domat- 
tina è festa, e Dora deve trovare tutto in 
pronto per uscire a passeggio. 

Dora è vestita completamente; di 


sotto 
ha biancheria fina, irrepren 


sibile; sopra la 
vestina azzurra, la mantellina turchina 


foderata di seta bianca. Ha |] 


di trina: par proprio una bambinetta viva, 
Non le mancano che le scarpine, 


momenti il calzolaio le porterà, 


a cuffietta 


ma a 


il bagno. i 
No, risponde il signorino. ui 
Bisogria Sapere che Giusto 

dell’acqua; che il sapone non gli 0 Li 

genio e la Spugna è il suo torme! TA 

la nonn 


Allora Rosetta condurrà la sua bambitt 
in casa di Luisella, che è giù sua madrlli 
ed ha promesso di prepararle i dolel | 
Dora non li mangia, si farà finta... Pureht 
i dlolei spariscano,. 

Del resto Dora li merita, 
fa capricci; 


perché no” 
li merita anche la sua mal 
mina che è proprio divenuta una donmetti 
di senno. 
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IL BAGNO 


pel 
q' Del bacione ri Isvegli: x Giusto. 


apre gli occhietti e sorride alla non] 
che gli dà il buon giorno. Le ciroor 
collo con le piccole manine e si apP' oli 
a lei. Ma quando la vecchietta gli s190) 
il cs amicino, Giusto fa il viso scurO 
tira indietro guardando nella stanZ® 
Sospetto. 


oÈ 
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1 I 
al a , cls 
Ahimè! Proprio Jà dalla finestr: ell 

a 
tinozza preparata pel bagno. Giusto l 


C si reaccia Sotto le coltri, 
visino ver 


fi 


volta 


ù 


SO il muro. I 


col 
— Giusto! —_ dice la nonni a ** fa 


09 
a è tanto paziente che * cal 


fi » LI i 
ilo obbedire, La nonna sa che 4 


I 
dà vigore al corpo, allegria all jr gni dl 
che mette appetito, Giusto deve 0” , DI 
)er er i f 
Per crescere Sano e, forte; dev Gai no 


ber rallegrare la vita di babbo 61 
— Dunque? gj va? 
sa No, 
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— Benone. Il bagno è prepa- 
rato: lo prenderà Pulcinella in 
“vece tua. 

— Eh? 

. — Già. Metteremo lui. Sarà 
buffo. Guarda. 

‘Giusto si volta su un fianco 

e vedendo il suo bel burattino 
in mano della nonna, incomincia 
a sorridere ed a voler battere i 
piattini di lui. Per fare il gioco 
si alza; è fra le braccia della 
vecchietta... e la tinozza lo accoglie senza 
cl’egli se ne avveda. 
, — Cic... cin... cin... — I piattini suonano 
una musica allegra: la nonna passa svelta 
e leggera la spugna: il bagno è fatto. 

Biancolino, il gatto di Giusto, ha guar- 


MIAGOLONE. 


Miagolone era un gatto bellissimo, ro- 
busto e grasso, nonostante il gran da fare 
«che gli dava la guardia di un immenso 
granaio. In questo conveniva ogni sera 
un vero esercito di topi, attratto dal ricco 
bottino che vi avrebbe potuto fare, se 
Miagolone non fosse stato bravo, vigilante, 
serupolosissimo nel compiere il suo dovere 
di gatto onesto. 
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dato la scena da geloso, perchè vuol bene 
al Pulcinella come al fumo negli occhi. 
Il bimbo intanto esce dall'acqua così 
bello che sembra una foglia di rosa co- 
perta di rugiada. 
ANGIOLA. 


I topi non avevano torto a cercar di 
che vivere a costo di fatiche, di ansie, di 
sacrifizi, perchè, sebbene non fossero fan- 
ciulli, essi sapevano che nessun bene si 
raggiunge senza Pimpiego di tutte le 
nostre forze. | 
E la ragione era pure dalla parte del 
loro nemico, perchè il compito di lui era 
quello. Infatti, quando la mamma lo aveva 
slattato, il fattore se Vera portato su nel 
granaio, tenendogli questo discorso: 
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« Se vuoi mangiare, lavora; topi ce n'è 
a iosa: io ti chiudo qui e arrabàttati ». 

Sul momento Miagolone non capì. Era 
tanto piccino! Ma quando l appetito lo 
morse, il latino si fece chiaro e al primo 
topo che sbucò da un pertugio..... pum- 
fate, con una zampata e due bocconi lo 
spacciò, 

Da quel giorno in poi egli non ebbe 
sulla coscienza il rimorso di vivere alle 
spalle altrui e da quel gatto dignitoso 
che era, lavorò accanitamente non solo 
per vivere, ma anche per aiutare i com- 
pagni che, meno fortunati di lui, anda- 
vano randagi per la campagna. 


Per questi nobili sentimenti, Miagolone 
3vera gettato nel lutto intiere famiglie 
di topi, nè fra essi ve n'era uno, che ieno- 
Tasse la forza e l’astuzia di lui. nea le 
LoPo mamme lo temevano tanto che bets 
-8rlVano a occhiate. E questo fece or 
una congiura terribile contro 


Una Sera i topi si raccolsero nelle can- 
tine della casa e giurarono la morte del 
gatto. Poichè, lecandosi nel granaio alla 
Spicciolata molti di essi non ne caciveta 
più, i congiurati pensarono che ] | 


dire 
Miagolone, 


unione 


è forza, e la sera stessa irruppero insieni 
sul campo della lotta. Erano divisi 
isquadre, disciplinati, sotto il comando de 
più forte, e mossero compatti verso Miei 
golone. Una squadriglia lo assalì di fronti i 
mentre due altre lo pigliavano nei fianchl | 
così che il povero assalito invano ina! 4 
la schiena rizzando il pelo, € sbuffò © 
saltò all'indietro, lanciando fiamme dagi I 
occhi e dai bafli... Invano cogli unghion! 
ferì, storpiò, uccise; con la bocca morsi. 
lacerò... Dovette dichiararsi vinto € seal 
pare per l’abbaino se volle salva la pelle 

Oh! quanto era rimasto malconcio P° 
zuffa il disgraziato! A poco valser? — 
pronte cure dei gatti che egli avev! ì 
heficato e che gli si mostrarono rico!” 
scenti, bendandogli l'occhio ferito © A 
bricandogli subito un paio di gruecee su 
quali da quel dì egli avrebbe dovut® ; 
gersi. Miagolone non fu più quel di pri ali 
anzi fu un invalido. | Je 

Ma portò con dignitosa alterez? "108 
stuece e le bende, perchè andav® 
di aver compiuto il suo dovere. 


ANNA MARIA 


: 


O 
: 
i 


# 


res 


GRANELLINI D'ORO gi 
Non dite mai la bugia, bambini ni | 


Lo sapete? Ai bambini veritieri 10 "509 
Mme e le maestre sono pronte 
nare tanti altri difettucci, 


di | 

pi, 
Ob jo 
i Non bisogna inorgoglire del P eri 
ene, nè essere invidiosi di quello d | 
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PINNA 


Ad una certa Errica 
di mia conoscenza. 


Io =1I0. 
orse vi immaginate una minu- 


scola cinesina dall’ampia vesta 
di seta azzurra fiorata di torlo 
d’ovo, maestosa sotto l’ ombrel- 
lino frangiato, graziosamente eso- 
tica dalla testina oblunga ai piedini in- 
verosimilmente piccoli nelle scarpine 
riga ‘amate. 

Ma che! Mentre io scrivo, Zo-Jo mi sfrin- 
guella intorno nella sua linda vestina di 
cotone chiaro, mi vien fin sotto il viso 
col suo musino rotondetto e roseo a chie- 
dere che cosa faccio, ad allungar la ma- 
nina sullo scritto umido ancora, e, perchè 
io mi abbuio e minaccio tempesta, a chie- 
dermi baci. Com'è adunque che Io-Io si è 
meritato il bel nomignolo gotico cinese 
che sta tanto bene alla sua figurina di 
batuffolino morbidissimo? 

Figuratevela in moto perpetuo dorunaue 
ci sia una persona intenta a far qualche 
cosa; figuratevela cento volte in un giorno 
con le braccine protese in atto suppliche- 
volmente disperato strillare a qualcuno : 
Io 1-10! 

Che cos'è ch’essa non pretende di fare, 
appena lo vede fare dagli altri? Non c’è 
difficoltà, nè pericolo, nè divieto che la 
spaventi. E sopratutto esercita la foga 
de’ suoi desideri intorno alle faccende 
doméstiche. 

C'è la donna che innaffia la cucina? .— 
Io!-IJo! — ela bimba la rincorre, e strilla, 
e incespica, e appena è giunta ad afferrarsi 
con le manine all’orlo dell’innaffiatoio non 


cè verso di staccarnela più. Avutolo in 
mano, si fa seria e comincia a profondere 
una pioggia benefica: lo sanno i mobili, 
copiosamente spruzzati dal basso in alto, 
e ben se Io sa lei che dopo due o tre 
minuti ha le scarpette grondanti, il grem- 
biulino da strizzare e... la solitudine di un 
cantuccio a cui viene condannata, finchè 
alla mamma sembri ch’ella abbia espiata 
la sua prepotenza. È 


Un'altra occupazione che desta tutte le 
velleità di /Io-IJo è quella del pettinare. 
Quante cose si possono pettinare! Ma 
tutto, figuratevi! ‘Tutto, incominciando 
dalla frangia del tappeto fino alla ‘pel- 
liccia della mamma, dalla coda di Stel- 
lino, un povero cavalluccio di carta pesta, 
fino a... — non inorridite! — fino alle pian- 
ticine di garofani che la zia tiene sul ter- 
razzino e che con un pettine rado, si li- 
sciano e si disgrovigliano a meraviglia. 


(Continua). A. M, TOSI, 


IDA ‘nr IDA BACCINI 


< Un Famiglia di Gatti|5> 


- G. B. Paravia. 
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Il dovere. 


— Ecco: la mamma ha sonato, — disse 
Giorgio tendendo l’orecchio al tinnire del 
campanello elettrico. 

— Ora verrà la Giuseppa a cantarmi la 
solita storia: « Giorgio, la mamma. lo 
vuole nella stanza da studio. 
stavo così bene! così bene 
giola!... Mah! Non vengan 
bimbi sono felici... 

— Perchè, Giorgio? 

Il fanciulletto sobbalzò. La mamma er 
entrata così lievemente ch’ 
aveva avvertita la presenza, 

— Perchè... Ebbene, sì. Io non 
bambino felice. Io dev 
Stamane mi hai fatto alzare alle sel per la 
ripassata alla lezione. Ed io avrei dormito 
Ancora una buona oretta. A pranzo, per 
quella paginina macchiata (e che COS’ è 
poi una macchia, Mamma?), mi privi della 
mela. Adesso rIposavo tranquillo e scom- 
metto che dovrò Stare a tavolino pel còm- 
Pito. Vuoi che te la dica schietta? A 
scuola non ho voglia di andarci più... 

E quel Cosetto, alto quanto un soldo 


di cacio, si Panniechiò sulla Seggiola con 
un fare da ometto deciso, 


» Ed io qui 
SU questa seg- 
o a dire che j 


a 
egli non ne 


sono un 
O Sempre obbedire, 


| ELI grembo. si A 
NELLA — Mammina cara 
ra dos ") \ ; 4 dl ? . ! i n 
CIS mammina d’oro mi 
\\ punt \\W )\ fatt bene a contenta! , 
IRAN AULO | 


e 


La mamma lo gua 
e uscì in una risata. ” | 
— Bene, Giorgio. 
come credi. | 
Il bimbo, felice del 9 
vittoria che non avreDd | 
sperata così facile, bal? ì 


x il 
a terra e le salto } 
e 


subito. Vedrai che i 

x \ Mida 
tante senole verrò su benone. MI 
merenda, ora? 


senz? | 


9 
— No, caro, | 
— Perchè, mamma? vogli! 
_ O bella questa! Perchè non ho | 


Ù 
di dartela. È | 


— 


Ma io ho fame, 
Lo so, Giorgio. 


_— 


? 

_ 0 dunque? I co!” | 
_ Dunque io non ho voglia ‘€ A 
tentarti, LE | 
— Mammat 2 0A 


— N: » I) - 
Giorgino? 


VUXANVO) AUVSSVATYE 
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La Maman intervient: 


— Tu devi darmi la pagnotta. 
— Mon enfant, tu dois d’abord servir 


— Devo? Perchè ? 

— Perchè muoio di fame. 

— On! Non muoio io dalla voglia di ve- 
derti crescere un bimbetto istruito, edu- 
cato, ammodo ? Pure tu non vuoi saperne 
di scuola... Ora sei tu, che hai un desi- 
derio. A me non torna comodo sodis- 
farlo. Tu fa il tuo piacere: 
lo faccio il mio. 

— 0 mamma! — sSIm- 


tes invitées. 
La petite fille réfléchit, surprise très 
désagréablement, et prend une décision: 
— Recommencons, dit-elle à ses petites 
amies; seulement, cette fois c'est vous 
qui serez la dame. 24. 


ghiozzò il bambino. 

— 0 Giorgio! Bisogna 
avvezzarsi per tempo @ 
Compiere sempre quello che 
spesso non ci è gradito, ma 
che pure si deve fare pel 
nostro bene, pel bene degli 
altri, e che si chiama il do- 
vere. Hai capito? 

Il fanciullino alzò gli 0€- 
chi lacrimosi e sorrise. 

— Vieni, — disse alla 
mamma: — andiamo di là, 
perchè devo fare il compito... 


e mosse risoluto verso lo 


Senti che buona, 


La pappa è pronta: 
Piccola mia! 


Scerittoio. Lesta, piccina, 
DE Apri gli occhietti: Apri la bocca, 
C'è la mammina. Aprila, via! 
A Povera mimma! | Non far capricci: 
Non t'ho fasciata! | Non ©impuntare! 


Ma la zuppetta Non si vien grandi 


L'ho preparata. Senza mangiare. 


“La dînette. 


. P 9 A e , % 
JOuent è, la dînette. L'alne Tesoro mio, 


) è 
“est improvisée la dame, les Chè se mi stanchi..... 

è . h e e 
TUtreg sont des invitees La mangio 10. ù 


‘ b ì ANGIOLA. 
“lle distribue les friandises; S 


°t, charité bien ordonné@; eo === === 
te VV 


e 
Ile commence Pa” en ipa 
Meme, SY adjugeant ce qui ww 
V 


a de mieux. 
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Senza 


Lo avevano battezzato così quel monelluccio di 
sette anni, perchè a sentir lui non sapeva che cosa 
fosse la paura. Quando il nonno parlava delle SOS 
combattute per questa nostra benedetta Ter ‘a, ve 
paura diceva che avrebbe voluto CORGEO lui per 2. 
dei campi un lago di sangue. I nemici potevano pui 
essere numerosi, chè tanto e tanto la sua spada li 


i i i sarei stupita 
avrebbe tutti accoppati; nè io non ml Sarei pì 
a lui come a quel certo cava- 


a sulla metà del suo cavallo 


Se fosse succeduto 
liere, che combattev 
senz’avvedersi che glielo avevano spaccato. Bene- 
detto ragazzo !... 

Un giorno la 
mamma era uscita 
con Poldo, tornando 
a casa accaldata, col 
bimbo in collo, per- 
chè aveva fatto una 
‘corsa vedendo avan- 
zarsi certe nubi fo- 
riere di temporale, e 
non avrebbe a nes- 
sun costo voluto pi- 
gliarsi col fanciul- 
letto la sfuriata delle 
nuvole. 

— Quante paure ! 
— aveva detto al 
racconto della corsa 
‘il nostro Carlino. — 
Il tuono poteva scop- 
piare a sua voglia, 
‘chè se si fosse tro- 
vato lui nel fran- 
‘gente, non avrebbe 
affrettato il passo 
davvero. 

Però, spinto forse 
dalla prudenza, pen- 
Sò bene di andarsi @ 
nascondere fra le 


gonne della mamma 
Fr 


paura. 


quando scoppiò il temporale... — Tagliando corto, 
fanciulletti mici, Carlo Senza paura era uno spa— 
valdo, e rispondeva un po’ a quel proverbio, che 
dice: Can che abbaia non sa mordere. 

Che cosa volete? Il suo difetto era quello. E sì 
che babbo e mamma cercavano di correggerlo, e 
come ! 

Figuratevi che un giorno il babbo fece di lui e 
del fratellino, colti insieme spauriti, un quadretto, 
che avrebbe dovuto essere castigo e ravvedimento 
per Carluccio. 

Egli era uscito nel 
giardino con Poldo, 
un bamboccione di 
due anni, bello, 
biondo, con gam- 
bette grassoccie e il 
grembialetto corto, 
elo teneva per mano ‘ 
presso il capanno 
dove il giardiniere 
chiudeva i suoi at- 
trezzi. Quand’ ecco 
Senza paura udì fru- 
sciare fra le erbe. 
Era unrumoretto da 


SS 


è xd COLLLTOT 
Ax PETRI] 
x RESO dti 

* 


nulla; pareva e non 
pareva che qualcuno 
fosse là appiattato ; 
che volesse e non 
volesse avanzare 
verso i fanciulli. . 
Carlo allibisce: 
SS spalanca tanto d’oc- 
lata I x pù : chi ed apre altret- 
; 5 | g> (VA, tanto di bocca : tre- 
REC di 2 ma e grida come un 
Ossesso, impalandosi 
lì col fratellino. Que- 
Sto, poveretto, a sen- 
tir quelle strida, gli 


fa coro,.e, giacchè 


avevano tutti e due i polmoni sanissimi, n’esce un 
concerto, che fa correre babbo, mamma, nonno e 
famigli... mentre, impaurito, un coniglietto, ch'era 
stato causa del male, brucando le erbe lì presso, 
corre, scappa e scompare infilando un'’inferriata... 

Fu allora che il babbo ritrasse i fanciulli, spe- 
rando che a vedersi così buffo Carluccio si sarebbe 
corretto. Invece! 


... Ah! quella che gli successe fu 
più bella ancora, 


e tutta da ridere davvero. Sentite. 


LI 
74 


La mamma aveva detto a Carluccio - 
— Esco un momento di casa, 
ti chiede di me, gli dirai che son dal fattore con 


Poldino. A lasciar te solo mi fido : di lui non potrei. 
Vado e torno in mezz'ora. Tu, 


sal. Anzi, se il babbo 


già, non hai paura 


— On! sicuro... il fanciullo con Ja 


voce, 


— strascicò 


La mamma lo baciò j 
un'ultima occhiat 
pel ragazzino, 


n fronte e diede intorno 


A per vedere se vj fossero pericoli 
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di 


Ma che gli poteva succedere di pieno giorno com 
si era, in un luogo tranquillo come quello, o 
dalle acque, dai fossati? La vasca stessa del sto 
dino era stata prosciugata la settimana innanzi! + 
dunque... I 

La buona signora mosse tranquilla pel viotto 4 
che menava alla casa del fattore. Carluecio vide PA 
buon tratto l'ombrellino rosso di lei il quale gli Pi 
dapprineipio un Papavero fiammante, poi un Po 
verino appena... @ finalmente egli non distinse PIÙ 
Mamma fra il verde dei prati. 
rimescolì® 


Allora cominciò a sentirsi dentro un 


. { È. 
un malessere, che gli faceva tremar le gamb 
— Benedetta mamma ! 


teva andarsene 


)07 
na : non] 
pensava egli — ! 


solo allora che la Nena {0886 N, 
nata dal mercato ? Certo egli era un ragassinO fil 
giudizio, Mia, ecco, a trovarsi così solo... Perché 

Proprio solo! solo Lesa bo, 
Ma ee 
Cau 


Si guardò intorno. La 


campagna taceva. 
un uccellace 


° . . A ?, ‘] Les 
lo nero fendere vivamente lari: 
luccio dà uno strido. L'uccello € 
‘ A n sell 21 
Il bimbo vorrebbe rinfrancarsi, mM: I È. 
» t 50 
che a far i 
e a farlo a Jor® 
TuL 


» . n. Ce 

apposta, le foglie sl M 
i . è à i ky 

Movere Intorno, l’erbe si chinano € t 
S 4 ah! 


È sa | shietti il 
tra loro guardano due sen” pae 
Li , ne 
corpieciuolo verde, ‘ tto è! 
di un lucertola e non è. L'animale! i 


. «tri80! 
Presso il piede di Carluccio.,. gli È 
incontro. 


strati in un 


: ato” 
Il bimbo sobbalza, pensa chi 8a go? 
rie di Serpi, di vipere, o che so io; © È 1g 
Spaurito, SUardandosi indietro n col 
Occhietti lucenti che lo guardano, © 
Picciuolo, che 
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il giardino ; 
nel Cancelletto, che difende la vase4 
Az0r, il grosso cane del fattore; "al 
Snaccio ANZI, e mattacchione pe' ii, 
Sli move incontro abbaiando, P° 

tanto di bocca. di 


bj 
vi Ab 
. . ; il P ,’ 
Carluecio ad quella vista perde e. 


tagione che gli r 
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imaneva apeort? ti 

Wa) Datapunfete ! cade nella vasca, for? all 

a, Mente con “Un solo palmo d’aequi' 
\d di quale Salleggiava ancora una ninfe?” "i 
Fu Azor Stesso che trasse di 1% e o 
droncino, Ma in che stato ! Sembrtt n° 

AMatrotto, di quelli che hanno 1° 
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Così lo trovò la mamma al suo ritorno, e se ne 
rimanesse sgomenta, pensatelo voi. 

Buona com'era, non volle aggiungere alla ver- 
gogna ed allo spavento del fancinlletto i suoi rim- 
proveri, ma gli spiegò ch'egli s'era conciato a quel 
modo per un innocente ramarto... 

Per un ragazzo senza paura fu quella una lezione 
duretta, ma ho la gioia di potervi dire che lo 


COTNTCSSE, 
LUISA SCLAVERANO. 


PER RIDERE. 


Volete che una patata o una mela, gettata In arla 
cruda, caschi in terra cotta? 
Fatela cadere su un pavimento in mattoni o in 


pianelle che sono di terra cotta. 


ESPERIMENTI 


————_—$_ 


— Come sono noiose le giornate di 
pioggia! — dicono i fanciulli costretti a 
rimanersi in casa. 

— (Come sono insopportabili i fan- 
ciulli quando non possono uscire! — di- 
cono le mamme. 

Chi ha ragione? Ecco: ripeteremo a 
rovescio la sentenza della scimmia : I fan- 
ciulli non hanno torto e le mamme hanno 
‘aglone. 

Come si fa dunque a far cessare tutti 


Storiella da raccontare. 


. - a. Se 

tenti 

—— A. ui di 

—_————ED::IZ:G©*©x>;i o 


78 LA DOMENICA DEI FANCIULLI 
] 


questi lamenti? Ci penserà La Domenica 
col seguenti giochetti ed esperimenti che 
vi propone, i quali per cacciare la noia 
sono fatti a bella posta. 


A che cosa non pensa questa buona 
Domenica? 


Passare colla persona aftraverso ad una 
carta da giuoco ordinaria. 


Trovandovi alla fine di una partita alle 
carte, vantatevi con colui che tiene il 
giuoco di farlo passare attraverso ad una 
carta con tutta la sua persona, -- L’ 
si meraviglierà e con Iui tutti gli: 
certo vi diranno che voi 


amico 
tri, € 


scherzate, 


_d___|{ 


ATTIMI - 


Prendete dal Mazzo 


© Un taglio longitu- 
lai lati minori 


1 come 
© segnato nella figura No 1, indi piegate 
la carta Secondo il taglio fatto, e valen 
dovi di forbici, fat i i 


s l’uno ins 
me nella figura N° 2, 
te la carta 


‘ Vedrete Ja c 
Marsi come hella ficura N° 
benissimo allarga 


© avrete Scelto, 


dd 


urna rm" 


GIUOCHI 


1, Rompicapo. 

Petto di ferro, Pur, della mano 
Occhi di fuoco, Al debol que 
Come la folgore Ansante e fumido 
Veloce il piò. S'acqueta e sta. 
Petto di ferro? 

Occhi di fuoco? 
Fanciulli, ditem!, 
Che mai sarà? 

E. BERN! 


Nero il sembiante, 
Acuto il grido, 
Bello e terribile 
Al par d’un re. 


3 Sciarada, 


Il primiero sta in convento, 

Il secondo sotto il mento, 

E l’intero si nasconde i } 
Sotto varie e verdi frondé. 


Monoverbo a retrocarica. 


3, CAC 


4, Domanda bizzarra. 


0% 1 . { le 
Qual è il fiume dal quale se togli una 
venta un gatto ? 


itera 1” 


Agli spiegatori. 


ati che manderanno alla. 


Gli Abbon 
Torino, l'ex; 
in cartolina con risposta, concorreranno — pre 
Norme Stabilite dall’ Amministrazione, Sio e 
mio che consisterà in una importante pubblicati” 
d'indole educativa, —— —— 
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ativa, 
| La spiegazione 
prima che si pu 
SUCCESSIVO. 


edit? 
dei giuochi dovrà cesett gi ment? 
SÌ pubblichi il fascicolo immedn— celll 
o, e nel secondo numero dopo dI “quel 
SÌ ubblicheranno i nomi degli spiegatori 0 
dei Premiati, VE 


Spiegazione dei giuochi del N- ui 


S-ride - 2. Bell’uno - 8. Tortona - 
°- — Se dici bugie sei punito. 
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Nomi degli Spiegatori del N. 9 
Sand 


} ‘nd ; 
D Pl Ercole —_ Milano Cesar, gilt 

© Biagi Eva — Possetti ErmenT®, art 
La sorte favorì S 


Inviato il libro : @. De Jorro, Ore liete 


__ 


ul 
; q € 
andri Ercole (Pisa), ‘ 


AA 


— 7 anbalei 
Como, Direttrice responsal 


sE 
1 Me n 


Cecita 


Torino-Roma — Ditta G. B. PARAVIA e 0. — Milano-Firenze-Napoli 


=———__—__  —_ e 


Libri di utile e piacevole lettura 


per gli Alunni delle Scuole Elementari 


Atte ) Novellette per fanciulli. (Dallo Svedese). Un vo- 
| T OI I) idliiimernin=8 illustrato 30. #0. 0 LR 
Legato in carta con fregi in oro... . . . . . . . . >» 1 60 
Legato in tela ‘con placca oro. . . ./.° 0.0... 2 
Raccolte con gusto, scritte con genialità, queste esseri leggendari, ma con un liev str > 
novelle sono fatte per allietare l’anima dei nostri fan- umano in bontà e in sentimento! ini pie 


ciulli, guidandoli nel tempo stesso a nobili pensieri.  L'offrir questo libro ai nostri giovinetti è atto 
Sono fantasie strane, ma non grottesche, sono d’intelligente e vera amicizia. 


Canaglia Minuscola; Romanzo per fanciulli. Un vo- 


barberis w lume in-16, di pag.:253 . ....0 +. . DL. SRL 


| Legato in carta Ti 2:.50. —! Legato fin-.tela (e oho ii... 0.» 8 
L'Autore di questo romanzo, ha voluto ritrarre In mezzo a loro campeggia la figura simpatica 


i tipi di alcuni giovanetti tutt'altro che buoni; de-  d’un compagno onesto e generoso; ed è bello ed 


lineare, con alcune scene brevi ed efficaci, il mondo utile il contrasto, come è, utile. e : praticamente 

ano, e la fine dolorosa buono il fine educativo del libro, che svelando le 

ti futuri reietti della fonti del vizio, mira a dare ai giovani lettori utili 
e pratici ammonimenti. 


in mezzo a cui vivono e si agit 
che aspetta, un giorno, a ques 
società. 


Bè I Î A Il piccolo Epistolario dei giovanetti . . . L. 0 50 
ii 0 | » L’Epistolario delle giovanette . . . . . . >» 0 50 
amente stampati, nei tendimento di oftrire agli alunni ed alle alunne 


tissimi di facili delle classi elementari un buon avviamento allo 
scrivere epistolare. 


Sono due volumetti nitidament 
quali si contengono modelli riusci 
letterine, che sono state compilate col lodevole in- 


_— —r_=eT@(—(.r TTT == ———- II * 


Ore liete; Nove racconti pei fanciulli. Un volumetto 


De JOrio ine Teviltustrato è Mati MI, er A eno nel: 075 


Legato in carta con FEST TITOLO RO) (UE RR UA isp) flie 


Questo elegante libriccino adorno di belle vi- sentare all lettore fatti favolosi o miracolosi. ma 
i ‘ scritti con molto veri, tratti dalla vita, e far sì che da essi se ne 


gnette contiene nove racconti $ tea bri Lrip ie i 
«brio, aventi tutti un fine altamente morale ed ec u- ua 4 Bee sana morale, senza che vi sia palese- 
cativo. Cura precipua dell’ Autore fu di non pre- mente espressa. | 


et URirato Rie e E MUNO: 75 


Legato in carta con fregi IN cOrore e ene, a LL > il, (LAS-* 

dE- Consigliato dal Ministero della Pubblica Istruzione per letture domestiche ; 

. . è > DI per dDi- 
blioteche scolastiche e per premio (3 ottobre 1899). 


I KA Mimì, Totò e Turillo; Racconto per fanciulli. Un vo- 
De Ritis A. n vo 


Sulla trama tenuissima di una favola si è seritto Come avviene a fanciulli, essi aciscon 
questo racconto per inculcare 1’ amore al lavoro. volta senza troppo riflettere e venne 10 qualche 
È la storia di tre ragazzi cui le tristi vicende gravi inconvenienti; ‘ma colla costanza RITO a 
costringono ad andare pel mondo a guadagnarsi la fissa di guadagnarsi onestamente un Rei 
vita. gono alla meta desiderata LSMEVIOIO 


: ” ONZE NAP 4 


IERI 


AVI 


\ I 
| 


. Cornelia madre dej Gracchi. 


Cornelia era figlia d 
cano e matrona di n 
Come 


i Scipione lA fri- 
obile e alto sentire. 


Suo padre, anteponeva a tutte le 
cose la grandezza di 


coro e l’ onor 
Vedova in età a, SÌ dedicò 
tutta all’ Suoi due figli Ti- 
sdegnando il matri- 
a chiese per moglie, 
Ù ed all'amore della, 
lustizia. Sj narra che 
Sitarla una ri 


Vane, le fece Vedere j 


antandone il prez 
SE> La Libreria G. 
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bellezza e pregandola nello stes et! 


che le mostrasse i suoi. — ornella 5A 
finchè i figli Tiberio e Caio fos gjuD fi 
bidue tornati di scuola: e come sa © Hi 
li prese per mano MEMENTO, I "nl 
Sentò alla gentildonna dicendo © Risp9”, 
orgoglio: « Ecco i miei gioielli. > san? o. 
veramente da madre e madre o adi pi 
vide con animo fermo uccisi ; po 90° 
figli per amore della plebe, © ©, 60 


lai suo 
vivente meritò una statua. € vi 
° rg f 
Cittadini! v 


; dri, puo jal 
Un Popolo che ha tali ma gl ol 
tarsi di essere per la via della 


fi 
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7 modo più semplice ed economico 
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Chiunque procura sei Abbonati 
l'importo direttamente all’Ammin 
un altro abbonamento per un ann 
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s € ne paga 
istrazione, ha diritto ad 
0. 


ha di 


Chiunque procura dodici Abbonati; pito 


u 
. ; re s 
0, oltre a un abbonamento gratuito, a riceve 

in dono un volume splendidamente illustrato. 


ritt 


JOVer post © mi 
Soverna. Quanto poi alla sua prop JI 

biamo di pensarci su e risponderemo 4!“ 
per lettera. sli 


0 È 
. pio ; fl 
Rev. G. CRIS. Casciano. — Sarà fatto. Ital 1010 


‘Nandi quanto ha promesso; e per € e che 40 

ì proverbi toscani, noi siamo di pars 10n duri: 
‘ ° ° , 

Venga essere parchi assai, avendo ess! qu 


colore di provincialismi e non contene! ro Pa 
l'intimo senso morale che è proprio da put! 
Stanza, Inoltre noi scriviamo per butti iL 
hanno a capire, pen? di 
Prof, E, F., Bologna. — Non ci volevi, pot 10) I 
Tuesta grande e solennissima Domeni00 1 tti", 
trare nella sua grazia? Da Lei nov a il oi 
Ipetiamo per la centa_ i fittizi © dovrà mettere alla b®! wi UE, 
“ima volta; noi non i tendi Per (a cente "Iveritissimo, perchè è minor VA sl 
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tiamo, Saluti Cordiali. 
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Jgettare YJllustrate 
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Non si restituiscon 
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ò, Sa SG NOS 


CO IES SII Da 
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BR UNO oo 


) peo DI T e ARE DOTT 


vi AT 


stiero chiuse gli occhi 
ese annidato sulle 
icercare nel- 


UANDO il giovane fore 
per sempre nel piccolo pa 
Alpi, dov’egli era andato 4 I 
l’aria pura la floridezza perduta, l’unico 
ne seguì il feretro, fu Bruno. 

Era esso uno stupendo cane di Terranova dal pelo 


bianco chiazzato di nero, dalle lunghe orecchie ca- 
hi di seta, dal petto largo, dagli 


amico che 


Scanti come fioce 
occhi intelligenti e buoni. 


In paese avevano presto imparato 
aggiatore vi aveva 


a conoscerlo. 


Durante i pochi giorni che il vi 
trascorsi, Bruno s'era attirati gli animi con la pa- 
ziente bonarietà verso i bambini, accettando tutti 
i loro scherzi e contentandosi di scuotere il pelo, 
quando lo tormentavano troppo. Era docile e ser- 


vizievole quanto robusto e intelligente. Accompa- 
facendo e rifacendo 


o festosamente : 
che ospi- 


Snava il padrone nelle escursioni 
il cammino cento volte, abbaiand 
tornato, si metteva a guardia dell'albergo, 
tava il suo signore. 

Ma dal giorno, in cui questi era morto all’im- 
Provviso, nel ritorno da una gita al ghiacciaio, Bruno 
non era più stato quel di prima. Lo si vide per ore 
ed ore accovacciato dinanzi al cancelletto del cimi- 
tero guardare con occhi tristi verso la zolla sotto la 
quale riposava il padrone. Parve indifferente a tutto 
ed a tutti; sdegnò il cibo, e si nutrì appena di quel 


o i manoscritti —- Proprietà Artistico-Letteraria riservata alla Ditta PARAVIA, Editrice del Giornale. 


tanto, che lo manteneva in vita, continuando però 

ogni notte a vegliare 

suaso di compiere un dovere. 
K 


Nell'agosto Bruno si scosse. Il paesello, centro di 


ci ?, *"(Y ° 
sull’albergo, quasi fosse per- 


gioconde escursioni alpine, sì era animato con l’at- 
fluire dei viaggiatori. Giungevano essi in comitive 
di giovani baldanzosi, che gridavano allegramente 
il nome della meta a cui tendevano nelle loro pas- 
seggiate. Bruno sembrò ricordare coi nomi uditi le 
gite fatte col padrone e seguì le comitive, dapprima 
contentandosi di stare alla coda: poi, a poco a poco 
pigliando ardire fu il primo di tutti e finalmente si 
fece guida egli stesso agli altri. 

Al primo chiarore dell’alba Bruno partiva. Pre- 
cedeva gli alpinisti col suo fermo passo e si volgeva 
indietro a tratti invitandoli a seguirlo. Li faceva 
sostare nelle solitarie capanne, in cui potevano tro- 
vare riposo e ristoro ; abbaiava dolcemente per ispro- 
‘accoglieva i cappelli trasportati 
annunciava la passata di un ca- 


nare i tardivi; 
lontano dal vento ; 
moscio ; scovava asili, quando era imminente un 
uragano. 

| * 

Gli alpinisti avevano ormai imparato a conoscerlo 
e n’erano entusiasti. Nessuna guida infatti era più 
sicura e più intelligente di lui, così che egli solo era 
ricercato, voluto, festeggiato. 

Ma non v'è gloria, che non venga turbata dall’in- 
vidia. La bravura di Bruno gl’inimicò ferocemente 
il più forte montanaro del paese, l’antica guida dei 
viaggiatori. 

Filippo, giovane, aitante della per 
ogni fatica, parco di parole, ma ue où “n 
gioso, era stato la miglior guida di quelgaligtot. 


Né egli avrebbe creduto che la sua adi 
fama potesse venir osenrata, nè che iL 
altri potesse vincerlo. 

Bruno lo fece, e Bruno ebbe l’odio h; 
di lui. Cominciò Filippo a guardarlo 
di traverso quando si vide scemato il 
lavoro ; poscia, a poco a poco, il mal 
animo si mutò in rancore e questo 
in odio. — La stagione era ottima 
quell’anno. Erano giornate superbe, 
smaglianti di sole; affluivano i viag- 
giatori e Filippo era costretto ad un 
forzato riposo. Nessuno richiedeva i 
servizi di lui; venivano dal piano a 
frotte i signori pel solo gusto di fare 
un'escursione con Bruno, il cucco di 
tutti. I guadagni si facevano lanti per l’alberg 
Filippo era senza pane. 

Bruno gli aveva tolto pace, fama, den 
Misurarsi con lui era cosa impossibil] 


Un malvagio disegno prese forma, 
nell'animo di lui, che gi 


atore: 


aro. Che fare? 


e. Dunque? 


Corpo e colore 


propose di mutarlo in 
azione. Bruno doveva morire. 


* 
L'estate era passata. L’ 
scendere alle case del] 


autunno tardo aveva fatto 


a valle i montanari. L'albergo 
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Ceva molte svolte tra gli alberi; la nev© 


. Spettacolo grandioso 


"il il 
rimane!” — 
vadron! 
emp® 


del cane era disabitato. Bruno solo 
guardia della casa, alla quale salivano i ] I 
recchie volte soltanto nella settimana. Il 4 K 
propizio all'opera trista disegnata da FiAPT riot 

Una notte egli si alzò senz’aver chiuso 0° 


r 3 . ° ‘(1 > h, jon! 7 
vesti come nel] giorno delle grandi ascen$ UL 


Li D 
| | ne” essi 
lo zaino e la piccozza. Si assicurò che ” > vers 
st . . iu no F ’ 
brillasse all’intorno e con passo furtivo ! 180 


»|}1 

* GOCC 7 
?, ‘ . è l N sl sO 
l'albergo... Spinse il battente, e l'uscIo al 


0 
jò con! 
Ma Bruno, risvegliato, gli si slancio “ 


baiando. . att 


y]l 
4 4 è anni 5 
Filippo lo dequeto con carezzevoli paro! i 


10 mal 
una fetta di ] cal CIS 


carne disseccata che 1 


Senza sospetto. Poi, così amicatoselo, 
lo trasse fuori : 


Î 
A » le ad 
— Al colle, Bruno! Andiamo al col 
cammino... 
* * gl 
cl 


Il cane diede un balzo festoso e si sla! 


x conti!” #0; 
Il cammino era deserto, difficile. nos co! 
£ 

buche profonde. Ma il cane non esitav! w r0A 
Spuntò il giorno, 
Nuvole sembra 
essersi ] 
Pascoli, 


rv Le 
ma il sole non comp* gni pil 
1 } 
vano gravare sulla montai RL ul 
i ea , j, 05 a 
Asclati dietro gli ultimi alberb tall 
È a alle | 
essi dovettero dar la scalata al o c019* pi 
» - . . D 
Derte di ghiaccio. Di masso in masso; A joel A 
. è le 
dutandosi l’uno Con le zampe, l’altro con g' 
anelanti, gi trascinarono sino al colle 


« n ° 10. 
Poco ampio e sovrastava al ghiaccla! 


sal 
Vo 
guardar questo d? pe; 


‘ n , 10; g0! / 
© Paura commovevano l’uo j 1002008 
uasi sapesse il sentimento ispirato ua 

‘ î i j V 
Soffermava Sull’orlo del precipizio a 


lavigli 


ita 
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ammirare. — Filippo lo vide stendersi sulla neve, 
com'era solito fare, nel luogo pericoloso, e, coltolo 
di fianco, radunando tutte le sue forze, all’ im- 
Provviso lo slanciò:nell’abisso. 

Il cane cadde, rotolò pesantemente su se stesso 
con velocità crescente: disparve... 

Filippo gli gettò un riso e un insulto, gridando : 

— Buon viaggio, Bruno! Ecco una passeggiata che 
non avevi fatto ancora. Me ne darai notizia !... Addio! 

Ma, mentr’egli insultava la sua vittima, una tem- 
pesta orribile si scatenava dal monte vicino. 

Filippo si prepa- | 
tò a fuggire. Era 
tardi. Il vento rad- 
doppiava di violen- 
za: egli fu travolto 
dal turbine. 

Sì gettò a terra 
attaccandosi dispe- 
atamente alle roc- 
©e. Non v'era un 
asilo... La neve gli 
sferzava il viso, lo 
‘Lececava, soffocan - 
dlolo, Le sue dita si 
Stesero: gli occhi si 
chiusero, il corpo Medal 
disparve sotto i ki ; sio \\ \ 
fiocchi infittiti. ppi" <io \ 

..... La tempesta 
era passata. Il col- 
le, ricoperto da un 
Soffice tappeto co- 
Me di ovattaimma- 
colata, brillava al 
Sole e nessuno 
Sguardo umano po- 
teva discernere il 
Punto, nel quale 
forse Filippo spi- 
lava, 

Ma ecco 
massa nera salire 
faticosamente fra 
la neve. È Bruno, 
che ferito soltanto 
nella caduta, sal- 
vato dal turbine 
nel riparo, che 
l’ultima valanga 


una 


parve aver creato per lui, ha rifatto il pendto. Il 


‘generoso animale cerca Filippo; fiuta l’aria, e si 


slancia sicuro verso il luogo, in cui l’uomo è caduto. 
Raspa la neve; lo scopre; abbaia; lo lecca; lo ri- 
scalda col fiato e col corpo, finchè egli apre gli occhi 
semispenti, e ritornato al senso della vita, con uno 
sforzo violento trae la borraccia del rhum e ne in- 
goia un sorso. 

Rianimato, si rialza: barcolla; ma Bruno lo aiuta, 
lo incita. Filippo è salvo. Il cane generoso ha reso 


bene per male. Nino. 


\eg 


LP ETTI 
Ca 3 N. 


\I N 
\\ LN" \ \ 
ho \. 


i) 
Ù \\ N 


’ 
LA DOMENICA DEI FANCIULLI 
86 


—__ ——T 


e 


a SA > i : 
4; a ad 


- 
O . 
mt 

“% 
. 
tel n 
®. 
. 
è: x vs - 
» } 
. a A 
» # 7 
DI - », 
, # pP 
i ; s 


fia 


n “ih de 
reso i gr PE\ 9. PRA Sa: 53 Vw i |) 

i NA E ETA TA AI ni 
StM E ARICICICIIRIE 
rate a h ST AOTE 
IE zona VIETATI 
i i 29 VOR ACNE 
a LA SA fi PIA 7 ; A 


LS) 


SIA 

Nostro Paese si ornano le reo pin, pe 
con allegri festoni. Spiccano n ° le fi 
noni e gli orifiammi, chip qu 
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lano le trombe. ale passi” 
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La prima Domenica di Giugno 


baldi e svelti bersaglieri ta pi fara i 
vento, al suono della loro gaia n b 
TE avanzano i lancieri, colle eng 4 
Puole in vetta alla lancia: ria AI i 
vono col passo cadenzato dei 1 cal "i 
I fantaccini con la loro gravi poni 
L’artiglieria trascina i suoi e@ 


CH .g 
é . n sale, ol 
Stato Maggiore segue il gener: ta ? 


Qp 


co 


all 
È giorno di festa per P°It 
ricorda un Patto che 
e più anni or Sono, fra il popolo del Pie- 
monte e il suo Re Carlo Alberto. 
Il Re cedette molto 


al Ministri e concesse al Popolo di eleg- 
gersì i suoi ‘appresentanti, i quali faces-. 
Sero intendere al Governo in Parlamento 
I suoi bisogni e le Sue volontà, 
delle classi di cittadini 
Privilegi: solo essi 


alia, festa che 
si fece, cinquanta 


della sua autorità, 
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Mira il giocondo spettacolo di in ge: 

vinezza forte di vita e di pe per Vr, 
Bel giorno, ragazzi! Bel gio ci DI 

che potete dire: I nostri padr! ano 0 

dato con l'ingegno e col sangue BU" pel, 


Vi erano 
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e agli libera. Onoriamola noi, studia! orch® i si 
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) 0 sempre, 


gge particolare, diversa da 
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nostro sentimento nobile e £ 


Statuto, 
Im questo gior 


no Mm ogni Cantuecio del] 


. nl 
è \ 9 tal 
far dire allo straniero: GVI 
degni del loro splendido Paese. 
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Le ciliege d’oro 


— Un! quante se ne può comp ‘are | 
quante! — grida Mariuccia contando sulla 
palma della mano | solderelli che le com- 
pagne le hanno consegnato. Cinque di loro 
le si affollano intorno sorridendo. 

L’Annina le porge ultima 
il suo bravo soldino, mentre 
la Mena sorride felice die- 
tro di loro. 

Le piccole amiche sono 
uscite or ora dalla scuola 
del borgo e ristanno dinanzi 
alla bottega del fruttiven- 
dolo, dove da quattro giorni 
lasciavano il cuore sulle pri- 
Mme ciliege. 

Erano pur belle! Sui loro 
monti non maturavano così 
presto, nè mostravano il co- 
lor rosso di queste, che tira- 
vano occhi e gola. 

Felice chi le poteva 0° 
prare! Le golosette or@ tocca- 
vano il cielo col dito, perchè, 
a furia di parlare di quel loro I 
desiderio, i babbi avevano: 
tirato fuori un soldino, 
un vero regalone, VO - Quel 
soldo forse costava a Tonio 
una pipata di meno e a Bista 
il sacrificio del giornale della 
domenica, ma che cosa nor 
si fa dai babbi buoni pei. 
loro ragazzi ? 


Comunque, i soldi c'erano e presto le 
belle ciliegione rosse sarebbero in gola. 
Ma la Mena volge il capo, e vede dietro 
loro la piccola Berta, che le guarda mesta 
mesta. 

Poveretta! Ella non ha il babbo che le 
regali il soldo. È morto lontano lontano, 
nell’ America, dove era andato a cercar 
fortuna per la sua bimba. Berta è sola a 
carico della nonna, ch’è sempre malata, 
e anzi oggi la bimbetta ha pianto, perchè 
il dottore vorrebbe un po’ di brodo per 
la vecchietta e le due infelici non hanno 
denaro... 


LA DOMENICA DEI FANCIULLI 
88 —- 


—————T I 
rr <szz 
— i 
SZ 
-————rr_ — ———_@ 
e ———_—___—______ 


isturbata continuamente 
isa, ri- ruzzare disturbata cont 
Mena pensa tutto questo e, decisa, ri- ru 
vuole il suo soldo. Lo darà a Berta pel] 
brodo della nonna. SAI 
Le compagne ammutoliscono. E le ci 
d 
liegie? le belle ciliegie desiderate?... 
\ Ò far senza. Quella povera 
Mena può farne senza. (, 
vecchia le fa pena. 


vl 
nipotina irrequietissima? = /o-/0! Io #0* 
Io fo! — Misericordia! onde 

La nonna ripone tutto in furia, "i voll 
in collo Zo-Io e se la porta in un mi ; 
golo della casa per farle dimentica 
Suo pazzo desiderio, 


| 
‘Pemba d 
. ‘ i -Io Ooflel 
Che cos'è un soldo? — dice l’ Annina Tutti hanno avuto da /o-/ per 10 
ad } | i ° i ‘ nola 

Da ‘endi. — (Ai gi :r scita con la cu ue, 
— Ti do anche il mio. Prendi, Glielo aiuto. leri, uscit " lolo. Si trattav? 

i i tanto con- spese. pagci al pollivendolo. è 

dona e sospira, pur sentendosi tanto con Spese, passò dal ] 
tenta. 


‘olevi! 
i, : " ì vol 
di comperare un galletto che no! 


, che ! 
tali ‘ mit ( C 
_ xl<32 isere r O ia nessiulli pat 
— E anchio... anclvio... essere vendut 


] no! 
° . i i si . À SIMO» 
I soldi passano nella manina di Berta, pollivendolo, benchè p atLcI8s assu! 
° x sì N i , iuibeà | q POST bbIAa 11) i 
che dice: Muserva a trar dalla 2a 

— Grazie! Come siete buone!.,.. 


modo, 
i ° . . € 9 6 inn i . 
E le ciliegie diventano d’o1 0, perchè si 


. i] 

Il 

>S ‘ pal Pi 

E la bimba: — Zo-10! — e tuffò 1a si de 

z 97] À Ù . . . Porte ros 

Sono mutate in una buona azione. ira le piume tepide e le creste ‘40 de” 

i ‘ spreplt 

bollastri, che facevano uno stre] letto 
‘a fu il 84 

da l’altro mondo. Questa volta fu i i al 

i pito ui sf € 0 


AGNESINA. 


che rispose con una solenne becca 
temeraria manina intromittente. ‘1( 
Strillo acuto di /o-To superò lo Si pil 
delle povere bestie disturbate; pe pid” 
nina il Sangue sprizzava rosso © sccin! 
abile Non vj dico i pianti della povera P 


f' ociat 
° ; 5 . ) ‘ Ss pa I MI 
Sccla nera della punita così ferocemente e così $ jell! 
o 1 . È P . 

+ Ual se LZo-Io sor rende la zia che n 
zietta. G p he mente, 


non dal eg stigo amoroso | mi 

di buon mattino provvede alla pr mamma, sibbene dall’arroganza d'l 
acconciatura, — Io!-I0!-1o! 
traccia di uno Sgabello, 
a rischio di rompersi il naso, e tuffa 
le manine nell’ onda di Seta scura 
che copre le Spalle della zia pa 
e lì chi se ne libera è br 

La mamma Spazz 
del babbo? 
più pace, 

La cuoca sbuccia le r 
il riso, 0 attende alla 
fritto? — Io-Io ! 
lasciar far 


Io=Io. 


(Continuazione del Numero precedente), 


10 pl 


Ma la cosa più bella € più desider 


da pettinare è la grossa tr 


Opria . dell! 
—= } l'e ] 4 » . Bi ° Mia NS ig! 
Corre in Sero galletto. Gli era che i cast18 

VI monta su 


ziente; 
avo. 


ola il soprabito 


— Io-Io! figurarsi, non c'è 


ape, 0 monda 
padella del 


Chi non dovrebbe 
e a lej? 
La nonna r 


iprende le ma 
dute dalla 


glie ca- 
sua calzetta, 


nello sfer- 
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mamma non avevano approdato 
proprio a nulla, fino a quel 
giorno. 

La cuoca la portò a casa im 
collo, consolandola alla meglio, 
la manina fu medicata e tutto 
parve finito. 

Oggi però Zo-Jo non par più 
lei; gironzola per la casa col 
braecino al collo, guarda le fac- 
cende altrui tutta seria e com- 
punta e osserva qualche volta 
sravemente: 

— Non è un mettiere da bam- 
bina, vero? I galletti beccano le 
bambine toccatutto. 

Io la guardo e l’accarezzo è 
intanto penso: Quanti bambini 
vorranno proprio aspettare 
Correggersi dei loro difetti finchè 
SÌ piglino qualche cosa di simile 
alla beccata che toccò ad 10-10 ! 

A. M. TOSL. 


(accia alla Luna. 


dopo sei mesi passati 
a, è tornato al paesello, 
Presso i genitori, con Ul vizio per capello. 
Per un nonnulla fa i capricci, strilla, crede 
di comandar lui in ogni cosa. Ma, lo sa- 
Pete, l’erdba voglio non eresce nemmanco 
nel giardino del re... 
Sentitene una bella. Una $ 
divertiva in giardino colle sorelline sue 
Rosetta e Claudina, intanto che i loro ge- 
Nitori prendevano il caffè sotto la pergola. 
Reco che dietro la collina sorge la luna: 
Una magnifica luna piena. Le sorelline di 
Gino si mettono a farle feste saltellando 


€ battendo le mani. 


Il piccolo Gino, 
in casa della nonn 


era Gino si 


— Che bella luna d’oro! — 


Com? è 
tonda! — Com'è grande! — Guarda, Gino, 


guarda ! 

Gino guarda e dice: 

— Oh bella! 

E di ì a un po”: 

— Babbo, vammi a prendere quella luna, 
per piacere! 

Una gran risata in coro risonò per tutto 
il giardino: credo che ridessero perfino 
gli uccelletti già mezzo addormentati fra, 
i rami. 

Ma Gino insiste : 

— Babbo, vammi a prendere la luna! 

— Ah, sì — dice il babbo scherzando; 


— Se avessi una scala 
come è in alto? 

— Eh, che fa? 
si sale su quell’ 
lo tocca. 


lunga! Non vedi 


Si va lassù Sulla collina, 
albero più alto: la luna 
Il babbo, la mamma, le 
zano invano 
gione, 
Claudina dice 


— Bisognerebbe che Gino 
AVesse una cicogna 0 una far- 
falla per cavallo, come la b i 
bina della storia che e 
la vecchia Teresa,.. 


Sorelline sj sfor- 


di fargli intendere ]a ra- 


I raccontò 


Il cattivello non sì chet 


; a. Infine il babbo 
gli dice . 

— Bene: Mettiti i] berrettino e vieni 
con me, 


si 
Gino non ge lo fa Ppetere: SOr 
porge la m 


Tide © 
0. Nine 


anina al Dbabl iImminano 
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am- @® 


o ue 
— salite o cmq 
per una viottola in salita. Dop 
minuti, Gino domanda: | arrival 
— Ci vorrà ancora un pezzo ad è 
lassù ? ‘ pabbol 
— Oh, certo! — risponde il Di 
cammina svelto. | 
Passano altri cinque minuti : 1a Junbl 
— Ci siamo presto vicino a 
babbo ? a at 
— Oh, mai più! Ne resta de il > 
> - € - La 
Gino fa ancora una cinquantini 
poi non ne può più. 


ada! 
assi 


‘2100 
i pornia!” 
— Babbo, son tanto stanco! 


a casa, 
— Ma e la luna? 
— La piglieremo un'altra Vo ue 0 
NI ritorna. Gino invano richjet9 | o! 
tre volte al babbo che voglia pori tit 
pochino; piagnucola, ma il babbo 4 of 
ho e lo lascia cantare. Il birichl!" A dell 
far la penitenza del suo capriee!9 
Sua testardaggine. ; più ni 
Vi so dire che (tino non trovo "pe Li 
che fosse giunta quell'altra volt@ * gli? 


cia 
. s]la cal 
Prendere la bella impresa della 
luna. 


“FIS 
sor! 


ita OT 
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qo0 
coco 
CAI 


Ce nid de pinsons 
Un couple de pinsons avait fait son 


nid dans les branches d’un gros pommier. 

Paul, le petit dénicheur, né fut pas 
tait un petit 
de cerin, 


longtemps Y le trouver. C'é 
berceau, entrelacé de mousse, 


de laine, et de duvet bien chaud et bien I f i 
les cinq petits oiseaux uscelli di paglia 


moelleux, pour 
nouvellement nés. #? 
>» P Fr ($ àl "| » 
Paul parla de sa découverte è Sa Seeul—Chi sarà capace di tenere sollevati i 
ati in 


aria cinque fuscelli di paglia prendendone 
in mano uno soltanto? 

‘ ils ne sont LATO QUA EER 

3 La figura vi spiega tutto; guardate la 


Céline. 
TL . 4 o 
Elle lui répondit: 


— Tl faut respecter les nids 
aux petits oiseaux du disposizione dei fuscelli, vedrete che è 
è 


pas à nous, mais 
semplicissima — mentre invece non lo 


bon Dieu, qui les ont faits. 
— Qh.- répondit Paul — Je n® cAterai + Shi NIE Sta i 
, — TI J 5 tanto per chi non la conosca già da prima. 


LAS A i A 10 î ‘al / 
pas le nid, et je ne prendrai pas tous les Quante combinazioni non potrete fare 
ai deux seulement et con più o meno fuscelli? Provatevi e tro 


petits; j’en prendr 
DI A ip . o 
la mère verete certo compiacimento. 


Jen laisserai trois au pere et è 
qui pourront mieux les soigner. 
— En prendre deux 0U les prendre tous, 
Ce sera toujours Une vilaine action — El ae 
repartit Céline. — Hst-ce d! 
ne souffriraient point en pel 
leurs enfants, alors méme qu'il le 
sterait d'autres? Et puis, tu sails ce 
dit papa: mettre un oiseau ell cage, est 
Y des milliers d’insectes nul- 
Sibles, qui ruinent nos récoltes. Orois-moi, Ga a 
petit frère, laisse ces gentils petits 0i- n o n tdi esso è disceso in fretta ed io 
Seaux dans leur nid. Dans quelques JOUrS 
tu les verras s'envoler è tire-d’aile dans 
le joli ciel bleu, et tu te rejouiras en 
pensant que, gràce è ta sagesse, ces 
Joyeux abitants de 1 


le nos parents 

dant deux de PER RIDERE. 

ur en rC- 
i La mamma : 

que — Perchè piangi, Ninuccio‘ 

— Perchè il gatto m’ha fatto male. 

— In che modo? 


Sauver la vie 
— Ecco: Bull dormiva sullo sgabello ; io ho fatto 


air peuvent nous 


charmer par leur chant, et nous otre utiles Risposta cl . 
i | ‘ | risposta che non sodisfa. — Carluccio ri 
Par leur providentielle voracità. chigfa. — Carluccio riceve dalla 
pis: LAM e mamma una grossa ciliegia, una sola, però! Subito 
aul, le petit dénicheur, demeura penSsil. inghiotte e ne ATA 
soeur? — E inutile, risponde la mamma, le altre son tutt 
’ i: te 


Ecoutera-t-il le bon conseil de sa 


DIS LI ‘ 
USpel ons-le. X. compagne... come quella che hai mnantata] 
‘= ai sai 


M. SAVI-LOPEZ e 


la Nebbia (2 
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IL CONTADINELLO 
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lo sono un povero contadinello, 
sto sempre in moto fin dal mattino, 
ma vispo e lieto come un fringuello 
senza lagnarmi del mio destino. 


Di grosse scarpe sono calzato, 
di rozzi panni son rivestito, 
e il giubboncino l'ho rappezzato.... 
ma to! guardatemi. — sono pulito! 


Capelli ho Crespi, viso abbronzato, 
ma le mie guance sono paffute; 
Vivo nel bosco, vivo nel prato, 

| contento ed ijlare, pien di salute. 


E non invidio, no, dei signori 


I bej palagi, le pompe e l'oro; 


Ma sol desidero che ai genitori 


stammaj non manchino forza e lavoro. 


lo sono un Povero contadinello, 
fatico e SUdo benchè piccino; 
ma lieto vivo come un augello 
€ non mj lagno del mio destino. 


‘ NO: 
CENOVEFFA PEDEVILLA 
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Una donnina. 


MI si guardava nella g ‘ande spera 
del salotto. Ella indossava per la 
prima volta lVabito lungo. — Aveva il 
busto chiuso nella fascetta , la treccia 
La monelluccia de’ 


appuntata sul 
a lasciato luogo alla 


glorni innanzi 


capo. 
avev 
donnina. 

Maria se ne compiaceva, — |M: 
pur provando un certo n° 
sgomento. Ahimò! ella 
dovrebbe mettere su Un 
giudizio; un giudizio!..... 
Ma l’idea d’esser chiamata 
- Signorina - correggev4 
la durezza di quel pen- 
siero e la fanciullona fece 
A Sè stessa una riverenza 
profonda. 

Aldo la sorprese 
l’atto e le offrì grave 
mente il braccio. 

— Permette, signorina, 
che la inviti a far due 
salti..., no, due passi in 
giardino? 

Maria pigliò gusto 
giuoco e i due uscirono 
dal salotto; il cavalierino 
attorcigliando un baffo, 
che non c'era, la damina 
rialzando l’ abito con 
grazia. 

Ma poichè essi furono in 
giardino, Aldo si strappò 
ridendo dalla sorella, sti- 
dandola alla corsa. 

— Scommettiamo che 
non mi pigli, se anche ti dò 
venti passi di vantaggio? 


nel- 


al 


| |’ _  ‘“"_\tÒEe==————————— 


— Oh!oh! la vedremo! Scappa ! 

I due bambinoni si slanciarono come 
frecce pei sentieri del giardino. Aldo sì 
cacciava alla sbadata attraverso alle aiuole 
saltando con le agili gambette nude. Maria 
lo rincorreva con la foga de’ suoi quat- 
tordici anni. | 

Ma ad un tratto risuonò nell’ aria vi- 
brante di risa, un grido straziante. S° udì 
un tonfo. Aldo era scivolato nel canale 


pe. 
è ct MI 


\ 


TA) 
AN I 


ta ; ti À, Van a 
SE 
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che correva sul finire del giardino gonfio G o Ù 0 CH I 
acqua. | 
Maria comprese e sentì mancarsele il l 
_ ° . . na Z, a r r é 
cuore. Ma si rimise in un attimo, Scese 1. Domande biz “ srò Di 
il viscido pendio, e, reggendosi cauta Qual è quella città dove non i al 
? 7 è . i p i iù ° ‘e | llegra }, 
agli arbusti della riva, agguantò con Qual è la città che è sempre alleg 
l’altra il fratello, e lo trasse in salvo. 


°, Sciarada. lotte 
Risalì faticosamente eo] corpo di Aldo È caro a voi tutti Aggiungo pen 
grondante dl’ acqua che le gravava .sul Leggendolo intero, Fra terzo a Pt 
fianco, scivolando, ferendosi nei rovi, ma Il terzo mi nega e 
proseguendo intrepida. E nega il primiero. Coli 

L'abito che la faceva salutar donna, Moncverbo. 
era degnamente portato, perchè Maria 3 PIEGO I 
alla prova, mostrava la più pregevole o virtà p "i 
femminile: il santo coraggio del bene, o 

LUISA SCLAVERANXO. 4, Rompicapo. 


| 
| 

Son graziosa, son piccina, I 

Son dei prati la regina, 

La mia veste è tanto bella 

Ch'io somiglio ad una stella; 

Son dai bimbi preferita 

E mi chiamo 


‘n 

Agli spiegatori. ezi sione 

Dir ] 

Gli Abbonati che manderanno alla Ùl gio”, 
Torino, di esatta Spiegazione di uno © pi " paso 


in car ‘tolin 


4 ‘ adi us _ ri pl 
norme stabilite dall’ Amministrazione, bb jicnt!” 
| u 

mio che consisterà in una importante, Po 

d’ "indole educativa, di 


Ke à esser) o Pre 
A spie azione ei iuochi dovr esse DI 
Ca Bandiera Nazionale a a obi 


mmedia!* 2 1000 
prima che si pubblichi il fascicolo il LL 


do 
io numero dopo Sl 
Successivo, e nel secondo numero 


si ‘ Pubblicherann 
Il verde la Speme tant? 


anni pasciuta dei premiati. 
—— Premiati, 
Il rosso la gioia d’averla compiuta 


Il bianco la fede fraterna dl’amor, 


1 gatori i Ce 
no i nomi degli. spiega 


LE di | 
Spiegazione dei giuochi del N. sir? 


| 
in pe VÀ f 
no 
a con risposta, concorrerann re. | 
dd 7 gta Bi Ml 


MITO 
Valenza — 3. Sparta “, i ‘vio 
— 6. Cannocchiale T 


Nomi degli Spiegator!. 
LIBRI RICEVUTI IN DONO | 


Sauli Cesare — Ivaldi Marla ni, 
l'uschettini _ Eduardo Teod0! 


raccontini Tie A Sorte favorì Sauli Cesare vapoll), “rl 
Tipografia Pai- Ù lato il libro : M. Savi Lopez, 170 pe 
Tavia e C.), razzo: 


‘ ì) 
C. CaLLERI — Margheritine — Versi e 
educativi — 1, 1 


. — Mondovì, 


trice SCHIOPPO, (Presso G. B. p a 


7 A È 


lin ste 
| N, 
CeciLiA Commo, Direttrice respor 
di 


‘ AL. » ’ » 
Torino-lîo.na — Presso le Librerie G. 


GIUSEPPE ERRICO 


SECONDA EDIZIONE. 
Un volume in-8 illustrato, L. 1,50. Legato in tela e oro, L. 2,50 


o gioiello la letteratura destinata 
rg pi MOR Il piccolo r bo in diciassette piccoli 
di interesse, seritto in una forma facile ad un tempo ed eletta. 

In verità non si potrebbe fare un regalo più 


mmoventi. 
mandiamo vivissimamente ai nostri lettori, 


A. OLIVIERI-SANGIA COMO. 


ad arricchire d’un nuov 
omanzo si svolge con gar 


Questo Aomanzo dei Bimbi viene 
all'educazione dei nos 
capitoli, riboccante di sentimento e 
I due capitoli ultimi sono deliziosi © comi 
utile e più gradito ai nostri fanciulli e no! lo racco 


icuri di ler loro un vero servigio. 
si e Dal giornale Armi e Lettere, Milano, anno III, N. 6. 
di lina 
Dello stesso Autore: 


Piccoli Schiavi Bianchi 


__ Nodelle ad BlVira — 
CON PREFAZIONE DI ANTON GIULIO BARRILI 
A SECONDA EDIZIONE / 
L. 2 — Legato in tela e oro, L. 3 


Un volume in-8 illustrato, 
gag» Consigliato dal Ministero della Pubbl. Istruz., 3 ottobre 1899. 

Anche quest'altro elegante volume del geniale e modernissimo novellista sarà accolto nelle 
famiglie col più largo favore. — L® stampa fu unanime nell’apprezzarne i pregi. Basta, fra i molti 
il seguente giudizio della esimia scrittrice Edvige Salvi: Sdi, 
. Le novelle dell’ERRICO SONO tutte ispirate ad ui avevi sImo” concetto morale, tutte 
mestizia mai priva di dolcezza, prova evidente di un animo squisitamente gen- 
d'arte, fanno pensare che l’odierna letteratura può 


franchezza e semplicità de) 
issima, a cui l’arte dona prestigio nuovo e potente sugli ingegni e sui 


improntate ad una 
tile e condotte con 
assurgere @ missione nobil 


cuori eletti. Dal giornale 71 Veneto. — Padova, anno III, N. 200 


} PARAVIA e C. — Milano-Firenze-Napoli 


“sg 


T 


TULLI 


I FAN( 


=" 
‘ 
4 


‘ 


‘A DI 


\I( 


À 


19) 


LA DOM 


RÒ 
ì 
S 


ai 


pnt » 


9b 


-. 


CA7 
e] 


_>-avià ERBA ASI TT 
A RION \ vi ù 
PRESS I } o | x DÌ 
| ‘, ; : è: | : ; ; 1) ù N A N % X \ ” 


I > Rio .6 \ Tit ì 
Hi AS è n È eni NN ti , ) SUIS | N 
IAN vi i Ì\\ Ò 
LO 


a 

è ! 
UN RN 
N ANN PIA a 1. 


i ZL TITKN / ” Ni 2 
EER :< FRS + IR 


Wa. 


IE 
è LA 


» 


Gonto corrente colla Posta, 


Ho La x 
Ap (7 " AUNO NEPI 
: E a UNA gIA IN X . 
A SA > NN È 
LA AAA N \ x , 
î d2 A \\ \è SLA 
7 {Ce \ 3 
ì\ % \ < 
> G i Se 
x pd \N —— SS \S 
Vi  wWTT 
UVA EN ù 
4 MAU BV DIE Gi 
/ di SIA 
gi 


ftittone 47 / 
NOA x 
x >”, ve £-- 


. 
h) . 
3g” grati, 
ko ph, Zia . 
SLA TI 
gs 7 Pi Tx x 3 
. \ ( N 
As >, 7 (NI) i \ 7 
a”) \ y (A 
—_ A x 
< } ‘ 4 
fà 
F.; Ù, 
6 
7a 


CECIVA COMINO Direttrice | 
II ie ATRIA A \ 


DITTA EDITRICE 


G:B-PARAVIA e C 
TORINO-+ROMA-MILA- | 
NO-FIRENZE*NAPOLI 


Ciascun Numero Cent. 10°, 


— 


Patti d' Abbonamento 


L’Abbonamento 
sì paga anticipatamente 


di 
; a s 2 ; G nello 
Il modo più semplice ed economico per abbonarti, nell'interno del Regno, € qQ 


delle Cartoline-vaglia, c/e Disogna indirizzare 


all'Amministrazione della Domenica dei Fanciulli, Via Garibaldi, 28 - TORINO 


oppure alle Librerie della Nitta £ 


——.—— 


Chiunque procura sei 


Abbonati, e ne paga 
l'importo direttamente all'Ammin 


istrazione, ha diritto ad 
0. 


un altro abbonamento per un ann 


> 
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ll ravvedimento di Piero, — 
Il. — Per ridere, — Espe- 
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Dig. C. Bg Torino. 
plicherà uno dei 
Scelto. Grazie, 


Sig? M. B, C., Pa A può bel 


tere il nome di una Sua allieva 


firmare ella stessa ] 
spiegazione, 


Sig. i 05 Ortona 
meri chiesti - 


PINCIINGR L 
suoi bozzetti 


a Domenica pub- 
col pseudonimo 
ma. — E] 


lissimo met 


» purchè favorisca 
a cartolina SU Cui sj manda ]a, 


amo spediti j nu- 


Suoi buoni uffici 
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+» Alcara li Pusi (Mesi i 
augurii; procnri (Messina). — Gy 


OC 
nica ino Ù i ta Vera Te costì La Dome- 
’ OSÌ AVverarsi dei o 
* i ei me 
Sig? Clelia Ci, Ohioggi 


"RA fa 
stessa cosa, Saluti. Anche a lei die 
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Bianchetta o la regina QGo=co. 


ella compagnia vivace € chias- 
sosa ella si ergeva la più su- 
perba, la più candida, la più 
assennata: da ciò il soprannome 
di Bianchetta o regina Co-co che Giannino 
le aveva dato. E proprio non aveva sba- 
gliato. ] 

Candida e bella, quando le sue com- 
pagne s’allontanavano per beccare qualche 
gambo di trifoglio caduto dal carro sulla 
via, Bianchetta si alzava maestosa sul 


collo eretto, mettendo fuori grave è ma- 
E le altre 


CA 


estoso il suo solenne: 00-00-00. 


Obbedienti, la seguivano tosto sommesse. 


e contente di avere una bella regina che 
le chiamasse al dovere. 

Giannino, fra tutte le oche che guidava 
al pascolo, prediligeva ed 
amava - maggiormente la 
Sua Bianchetta, e spesso se 
la pigliava fra le braccia e 
le diceva tante belle cose 
affettuose, alle quali la be- 
Stiola intelligente rispon- 
deva scotendo la testolina 
candida, socchiudendo gli 
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i) UST SA ; 
ly sue o NATO 


occhietti buoni, aprendo e chiudendo il 
largo becco aranciato e mormorando do- 
cile alle attestazioni del suo padroncino: 
co-c0-c0, co-co, a due, a tre riprese. 

— M?intendi tu, la mia bella regina? — 
le chiedeva Giannino. — Tu non andrai 
via da me: la nonna hon ti venderà, la pre- 
gherò tanto io, vedrai! Andrò una setti- 
mana di più alla monda delle risaie e ri- 
caverò quello che si avrebbe vendendo te, 
la mia povera Bianchetta! Sei contenta? 

— (Co-co-co — rispondeva l’oca, acquat- 
tandosi sulle ginocchia di Giannino e soc- 
chiudendo gli oechietti dolci ad approvare 
il progetto affettuoso. i 

Intanto i mesi passavano e Bianchetta 
si faceva bella ogni giorno più. 


TE rr iiona nad : 
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— Converrà spennarla — disse un giorno in serbo, e a primavera il povero ni pos 
la nonna a Giannino — la tua regina ci lasciava la senola e conduceva al po 0 
darà maggior piuma delle altre. Prima di la sua compagnia, nella quale Bianche ; 
venderla la porteremo forse alla quinta teneva in quell’anno il posto di capra 
spennatura — diceva la vecchietta so- Di 


° à na 
Lungo la via polverosa egli con la ] 
disfatta. 


: a ì 
acchetta le chiam ava tutte pe lv non 


. . » » pichè; "l 
E Giannino sofiriva, ma taceva, - Amava tutte le sue care bestiole, P* nie | 
. » hd ” y ne 
buono com’era, si affezionava vera! {a 
Y | i: 
alle sue compagne d’ogni giorno. 


Il maggior ricavo della vecchia Teresa 
era quello delle oche che allevava coll”: aluto 
A Preso il posto migliore. 

di Giannino, e vendeva poi ingrassate x 


va 
ave 
Bianchetta nel cuore del ragazzo 


in autunno insieme colla piuma ottenuta sE 
nelle varie spennature. L'unico figliuolo, 
Sandro, era militare a Napoli ed el] 
la buona vecchia, aveva ritir 
Giannino dopo che il tifo gli 
tato via la mamma vedova. — Appena 
cessavano i rigori del verno, ell 
stava i paperi coi pochi ri 


| 
In quell’anno però la sfortuna colpì 
a, sola, povera Teresa, 
ato Il povero 
1 aveva por- 


[e 
e! 
î nel 
Venne la morìa nel pollame € @ 


e | 
. à il. 
oche ne risentirono i tristi effett «010 
“annino; 
ventiquattro che custodiva Gianni y. 


Yao 1 7 ° 10) 
d acqui- dieci rimasero superstiti e fra ques” 


Sparmi tenuti Bianchetta o la regina co-co. 


n fa 
Il danno fu grave per la pov®® 


do <A 
RO gliuola, cosichè quan * È Ja 
" Po è | al 
la monda del riso 1e0Ì 

( 
dl vecchia nonna s°er4 or 


Scendere pel faticos® adj sebl! 
E Giannino come 8! ji pia 
opposto alla vendità Si el! 
chetta, lui che comp!” ell 
così bene il sacrificio «085 
Povera nonna per Lp 
comune ? sto pi 
No, non avrebbe av! gori! 

il coraggio di dire - sia! | 
Conservatemi Bianche sl ST | 
.jn0 el 

Anclegli il piee Sui $ È 

a monda per sette Juno” .aV0N0 


enne pallido, debole; © jel 


pa 


ostinato all 
timane: div 


non gl’importav: a. Tornava alle ( ” 
dal lavoro e intanto che la nonni A 
lava la scarsa cena, egli pre endev* Î | 
e Oche dal Serraglio, ove stavano al 0° 
4 | lungo la giornata e le condueet” g3° 
Riovoli cini Campi, all'acqua, le faceva ia 
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pascolare contente, poi le riconduceva & 
casa a sera fatta, cenava, accarezzava 
Bianchetta e si metteva stanco al riposo. 

— Ti ammalerai, figliuolo, — gli aveva 
«detto la nonna dopo la quinta settimana 
di monda. — Converrà che tu rimanga a 
casa, andrò ancora io. 

— Anzi faremo l'opposto, nonnetta bella, 
— rispose pronto Giannino. — Voi ri- 
marrete a sorvegliare le oche nelle rive 
vicine al campo di Drea ed io continuerò 
la monda. 
| e fece, che persuase la 
imanere. 


E tanto disse 
nonna, già stanca e malazzata, & T 
NZ 


7ìv 


La monda finì, ma la nonna aveva Tl- 


sentiti gli effetti ‘dei miasmi respirati e 
della fatica durata, curva nell'acqua tutto 
il giorno ed esposta ai cocenti raggi del 
Sole. Dopo qualche settimana passata fra 


letto e lettuecio, la poveretta ammalò di 
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febbri malariche e fu costretta a letto più 
d’un mese. 
Giannino da pietoso infermiere la as- 


‘sisteva amorevolmente, le preparava il 


brodo, le medicine, poi correva al pascolo 
per qualche ora colle oche, e accarezzava, 
spesso lagrimando, la sua Bianchetta. 

— Converrà che tu pure ti allontani da 
me, mia povera co-co/ — E le sfiorava le 
ali candide cogli occhi umidi. 

Appena ristabilita la nonna, si proce- 
dette alla vendita delle oche per pagare 
la pigione; ma la povera donna, leg- 
gendo nel cuore la viva predilezione del 
suo Giannino per Bianchetta, disse: Quella, 
figliuolo, la lascio a te in compenso di ciò 
che hai fatto per me e per loro, povere 
bestie! — E Giannino commosso abbracciò 
la nonna ringraziando. 

E. BaLLaporI-Prazza. 


(Continua). 


Ca Preghiera del Bambino. 


Quando suona lenta lenta 
la campana della sera, 
il bambino st rammenta 
d'innalzar la sua preghiera. 


S'inginocchia c0% candore, 
volto al Ciel lo sguardo pio, 
mormorando con fervore. 
“ Deh! consola è babbo, 0 Dio! , 

“E la mamma e ® fratellini, 

“o Signor, fa pur felici! 

“ Non scordare @ POVErINI 

“ e Mme pure benedici. s» 


E del bimbo la preghiera 
perché fatta cor candore; 
perché fervida e sincera, 
sale grata al Creatore. 


NDS 


GENOVEFFA PEDEVILLA NO 
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Lavori di piegatura 


dp —- 


ccomi di nuovo a voi, bambini miei. 
E Ma, anzitutto ditemi: Avete provato 
a tracciare sulla carta le due prime pie- 
gature che vi ho insegnato? E ci siete 
riusciti? Son certa di sì, perchè vi appli- 
cate con maggior volontà in questi generi 
di lavoro che non in tanti altri, non è 
vero, piccoli amici miei? Vi dico ciò per 
esperienza, come vi so anche dire che dopo 
un po’ di esercizio maneggierete la carta 
con tanta disinvoltura e destrezza da destar 
meraviglia in chi vi osservi. 
Per figgervi bene in mente le due pie- 
gature fondamentali imparate, ripetetele 
su d’un medesimo foglio di cart 


a; trac- 
ciate cioè gli assi, l’orizzontale ed il ver- 
ticale, da una par 


te di esso e le diagonali 
dall’altra. Il foglio si riaprirà alquanto 
come il calice d’un fiore e, tenendolo fra 
il pollice, l'indice, il medio e l 
potrete dire di aver fatta una s 
borsa che, colla vostr 
zione, farete servir 
piccoli usi. 


anulare 
pecie di 
a fervida immagina- 
è ad una infinità di 


Ed ora passiamo alla terz 
fondamentale. Fermate un 
vostra attenzione 
nanzi. Esso è qu 
lati tutti Uguali, 


a piegatura 
momento la 
Sul foglio che tenete di- 
adrato, ha cioè quattro 
che incontrandosi dànno 
luogo a quattro angoli 
letti. Tracciate su questo 
foglio assi e diagonali, 
poi alzate successiva- 
Mente ogni angolo di 
©S$0 portandolo al ce 


lì- 
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tro, in modo che i quattro angoli con 
cino perfettamente e vi risulti dall’alt 
parte un quadrato esatto. 
Volete applicare subito questa terza] 
gatura a qualche cosa di utile? n. 
Dopo aver diviso e suddiviso il 10 


er 


glio 


pale 
. . La , 4 . yortat 
mediante gli assi e le diagonali, E 


al centro soltanto 
l'angolo di destra e 
quello di sinistra, 
avendo cura che gli 
altri due lo oltrepas- 
sino di un mezzo 0 
di un centimetro, se- 
condo la larghezza 
del foglio. Avrete 
una bellissima busta, . quadrata 
meno grande secondo il foglio, © 
derete a piegare. 


1 e più i 
he pre! 


c 
‘o um 
& i i 6 "Vl ul 
E qui credo necessario dal rete 
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Siglio che voi, da bravi piccini, mpg ; 
Subito in pratica, Non dedicate” _ rilli 
lavori di piegatura unicamente pe! n para! 
distruggere, divertirvi, ma per! )O 
qualche cosa di utile alla vita, i pier o 1° 
più importante, Osservate, sg” ur 
diversefigure che risultano dalle p y0s8t15° 
che andate man mano facendo, 5 i ell® *. 
occhio si avvezzerà alla regolarità n "9 
ee, all’esattezza dei contorni, molto 0 ae 
di molto V apprendimenlo dell’ ‘poret® 
Mestiere a cui più tardi vi dedi© 10” 
p, MIS" 
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Si aiutano a vicenda, © chi 
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Chi la fa l'aspetti 
ca 


La massaia non aveva davvero troppo 
a di bam- 


tempo a baloccarsi, carica comer 
bini da accudire e di lavoro da sbrigare. 
Ma infine anche lei, che era un’ applica- 


zione vivente del proverbio: Uomo allegro 
il ciel V aiuta, ci aveva i suoi momenti 
in cui amava fare in fretta qualche pic- 
colo scherzo. 

Fu appunto in uno di qu 
che, passando per ll’ aia, vid 
ito sonnecchiare 
però di vista cogli 


esti momenti, 
e il cane da 


caccia di suo mar al sole 


sulla paglia, tenendo 
occhi soechiusi Sik, il giovane gattone 
bianco, che gli gironzav® intorno. 

Tra i due e’ era pochissima simpatia, 
forse in omaggio all’iro- 
nico detto: daccordo come 
cane e gatto, che pure è 
Così spesso smentito da 
cani e gatti viventi nella 
medesima casa. Ma la cosa 
SÌ poteva spiegare, 0Sset 
vando che Ropp era Uno 
dei cani meno intelligenti 
‘lella sua razza. — SI S@: 
ignoranza e intolleranz@ 


più sa, più compatisce el 
ama, 

Dunque Ropp guardava 
di sotteechi Sit e stava In 
guardia, pronto a reagire 
Se questi gli avesse Vo- 
luto far qualche tiro. Ma 
come s° ingannav@ sulle 
intenzioni della furba be- 
Stiola! Il bianco Soriano 


non mirava punto al cane, sibbene ai 
pulcini, che usciti il dì prima dall’uovo, 
ancor tutti impacciati e freddolosi sgam- 
bettavano al sole, pigolando intorno alla 
chioccia. Quei minuscoli battuffoli di la- 
nuggine giallastra, moventisi lentamente 
ciondoloni, mettevano in corpo a Sik una 
matta voglia di farsene un ghiotto tra- 
stullo, lanciandoli un po’ in aria, prima 
di divorarli, com’egli soleva fare coi to- 
polini. Ma gli dava timore la chioccia, 
con cui già aveva avuto cimentarsi 
qualche giorno innanzi, quando aveva 
voluto curiosare nel cestino dov’ella stava 
covando le sue uova. 

Perciò circuiva di lontano la pigolante 
famigliuola , ponendosi in agguato ora 
presso la coda di Ropp, or dietro il capo 
o la schiena di lui, dandogli motivo a 
sospetti personali. Il buffone a quattro 
gambe aveva tratto in errore anche la 
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massala, e per divertirsi un istante a 
spese dei due nemici, ella afferrò gentil- 
mente Sik e lo posò ritto colle zampe 
posteriori sul dorso di opp. Il cane si 
mise a ringhiare sordamente cogli occhi 
socchiusi, pronto a rivoltarsi ed a mor- 
dere, se le cose si fossero spinte un po’ 
troppo oltre. 

Ma Sik che non aveva al giuoco aleun 
interesse, stette bonino: non allungò gli 
artigli tra il fulvo pelo di opp, non tentò 
svincolarsi subito dalle mani della pa- 
drona. Da bestia pratica, lasciava fare, 
continuando di lassù a fissare i pulcini. 

* 

In quell’istante risonò sotto il porticato 
il pianto di un bambino. Era l’ultimo 
maschietto della massaia, che si svegliava 
nella sua culla. La mamma sollecita corse 
a quella volta, portando seco Sik, per 


divertire un momento il figliuoletto, il 
quale amava assai br 


nine rosee e paffute 


ancicare colle ma- 
tra i morbidi peli 
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del gattone. Sil sostò docilmente un M' 
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. ‘ “o he Ung 
mento sulla cuna, ma fu davvero N 


N 
pazienza da gatto la sua. Appena la w 
saia gli tolse la mano di dosso, il fl! I 
sgattaiolò, e infilata una scaletta, salì Vi | 
terrazzo dal parapetto un po’ rovila . 
in fondo a cui si alzava la colombal@ | 
un resto di torricella, che altra Y° N 
| Giacché 
a UA 

alla | 
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aveva avuto i suoi bravi merli. 
A sosti el' 
bisogna sapere che la masseria 
. . ui è qL0 
avanzo di antico castello, riattà 
meglio. i 
° \ ones / 
è { y 
Sul terrazzo dava la stanza di È y ; Î, 
‘11104; 
‘abb! 
dall? 


di 


la figliuola maggiore della 
vi teneva in gabbia due canarini. 
ed uccelli erano un regalo fattole Ù) 
padroncina della masseria, in cl 
due graziosissime tortorelle. Per 45" 5010 
quei due uccelli cittadini erano UD Jar 
che le amiche le invidiavano € oh 
custodiva gelosamente. o! 
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un rozzo congegno, formato da us da on 
cello liscio e pulito, legato @ meta n n 
5 » ‘ 11 Il | 
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ve! 


jon? 
{vai 
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tale, un capo di esso a 00 
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quell’uscio. Con un salto ben misurato, 
metteva lo zampino sul capo del bastone 
posto sotto l’intaccatura, vi piantava 
lesto gli artigli e giù..... Il peloso biric- 
chino spingeva l’uscio col capo, € avanti 
da padrone, 

Che cosa andasse a fare in quella ca- 
mera, potete immaginarlo. Non bastavano 
al cattivello gli uccellini snidati sugli 


alberi, o acchiappati di sorpres@ tra le 
trbe del prato ed in mezzo alle biade, 
d’ oro. 


desiderava anche i bei canarini 
a aguzzata la voglia 


Quel giorno poi sl er 
fallitagli V impresa 


insidiando i pulcini; 
Sull’aia, cercava rifarsene in alto. 

La gabbia d’ordinario stava appes@ ad 
un anello affisso nel soffitto, ed il malin- 
tenzionato allora doveva contentarsi di 
Contemplarne da lungi gli abitatori, © 
‘li sentirli gorgheggiare maestrevolmente. 
Quella mattina invece Agnesina, punto 
Non sospettando l'abilità di Sik, avevala 
Messa sul parapetto della finestruola che, 
ber lo spessore del muro, era largo quasi 
n mezzo metro. 

Ciò che facesse l’ impertinente, crudele 
bestiola io non ho cuore di dirvelo: Ve 
lo mostra l'incisione. 

Così non ho il coraggio di deser 
Il pianto e la disperazione di Agnesina, 
Quando, tornata dai campi, sorprese il 
IMadrupede assassino ancor intento 
linire gli ultimi resti delle povere vit- 
time canore; e neppure il terribile castigo 
A Gui esso fu inesorabilmente condannato. 
Vi dirò soltanto che se Sî fosse stato 
tanto bravo nel maneggiare la penna 
come nello scassinare le serrature di legno, 
brima di cadere sotto il fucile di Damaso, 
“Vrebbe potuto scrivere sul giornale dei 
Satti : 

Chi la fa aspetti. 


ivervi 


O. COMINO. 


La maison paternelle 
© È 


Un jeune homme avait fait de longs 
voyages. Il avait visité les plus beaux et 
les plus lointains pays du monde. 

Un enfant, au retour, lui demanda : 

— On! dites-mois, je vous prie, vous 
qui avez parcouru toute la terre, quel 
est le lieu qui vous a paru le plus beau 
de tous? 

Le jeune homme répondit: 

— De toutes les merveilles que ;j’ai 
admirées dans ) univers, rien na pu 
m'émouvoir aussi délicieusement que je 
l’ai été, au retour, en apercevant à tra- 
vers les arbres de notre village les blan- 
ches murailles de la maison paternelle! 
De toutes les fleurs superbes qui s’épa- 
nouissent par delà des mers, nulle ne 
ma paru aussi belle que le simple ceilliet 
qui eroît è la porte de notre chaumière; 
l’eillet que mon père a planté, que ma 
mère arrosa, et que ma sceeur, a mon 
retour, a cueilli pour en fleurir ma bon- 
tonnière. 

Oh! sur toute la vaste terre, quel lieu 
peut sembler plus beau que le cher ho- 
rizon de la famille? x. 


per la Gara di Composizione 
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Nel prossimo numero sarà pubblicato 
l'esito del nostro Concorso a Premi, e 
nello stesso tempo sarda fatto iii: Il 
soggetto del Secondo Concorso Mensile 
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Quel benedetto figlinolo aveva dato più crucci a 
Suo padre che una nidiata intera di ragazzi. In casa 
il babbo non lo poteva sopportare. Ora gli ua 
la pece e ne faceva pacchettini, € che nascondeva nelle 
tasche del giubboncello, maturando chi s& che dia- 
Volerie. Ora prendeva lo spago € legav: PIANTA 
per le zampette le due galline di casa, che se la È 
gliavano tra loro beccandosi le piume e piantan si 
un diavoleto, che Tonio dovev: a sedare interrompendo 


Il lavor 
o bravo chi lo vedeva! 


Un bel matti “tini va è 
attino scapp: Da lla 
di grilli, guastava 


Riempiva la stanza di maggiolini © 
I nidi nelle sue scorrazzate per la campi 
Ca uno scavezzacollo. 
Non parliamo di lui come 
Sue tardanze, anzi salava sovent 
Ostante le pater- 


scolaro. Era famoso per le 
e le lezioni, non- 


Né, 0 severe rimo- 

Stranze che il Di-, 
ettore gli faceva 

SPesso nel suo 

ufficio, Dj compiti 

non ne voleva sa- 

Pere. Studiare 9... 

Mai... Ed era per 

giunta un gran di- 

Sturbatore. 

Le sue tasche 

Ano un magazzi- 

ho di roba trovata 

Per via, o compra- 
ta: chiodi, pen- 
Mini, zolfanelli, 
SPaghi, zufoli e fi- 
Surine gi tenevano 


l 
na compagnia 
d’ Oro, 


Mi bis 


" ni ì sl 


ep 
r ìA 0 


Non gli scappa- 
Va una mosca; 
non C'era scherzo | siga io DI \ 
Villano che non i rd AR n 
facesse, nè inso- a ‘plan If 3 

“n AVI Li " i er 
dia” Di 


lenza che si tenes- | 
“© in gola, Sciatto 


(Di 


Neo]: ii 
‘egli abiti, trasan- 


| fall 


Di HU] ui 


| 
le 
Il 


: 
n 


agna. Insomma 


n ni Tn 


I il mi 
CNIT 


ravvedimento di Piero. 


dato, sporco, sguaiato, egli veniva a scuola per met- 
tere a prova la pazienza del maestro e dar triste 
spettacolo di negligenza ai compagni. 

Ogni dì ne inventava una. Soffiava piccoli imbuti 
di carta ai condiscepoli lontani, suggeriva sbagli ai 
vicini, macchiava i compiti altrui, stazzonava libri, 
quaderni ; softiavasi il naso rumorosamente quando il 
silenzio si era stabilito nella classe. 

Dimandato di alcun che dal maestro, a bella posta 
faceva lo sciocco, suscitando le risa e provocando 
lo scompiglio. 

L'insegnante lo tollerava per un sentimento pie- 
toso dell'animo. Il ragazzo era orfano di mamma 
e povero. L'indulgenza e la pietà per questo si da- 
vano la mano nel far perdonare le mariuolerie di 
lui. Quindi, mentre a un altro, che avesse commesso 
le bricconate di 
Piero, sarebbero 
fioccati castighi, a 
lui toccavano sola - 
mente rimproveri. 

Ma questi si era- 
no fatti via via più 
duri, perchèla bon- 
tà non deve mu- 
Ul n i) tarsi mai in debo- 

ui a E WI lezza: il maestro 
A | lo sapeva. 


* 


Era una matti- 
nata di giugno, 
che pareva fatta 
apposta per far 
benedire la terra, 
la cara madre, che 
dà spettacoli di 
TL bellezza e fa pro- 
di Dì cea digi di bontà per 
5NK l’uomo. 

Nei campi era 
i mi = unrigoglio di gra- 
i di )u Hi) .I IIIA il no: nel prati i fiori 
po: dii | Mi a mappe, a fasci, 
picchiettavano 


a) 
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l’erbe con le tinte delicate di rosa e di azzurro, 
o spiccavano come punti d’oro: era una meraviglia 
di cielo, di sole, di erbe e di frutti. 

Al nostro Piero la mattinata, invece d’inspirare 
riconoscenza al Fattore di quelle bellezze, aveva 
messo in capo l’idea di una delle sue solite birbo- 
nate. Glie l’aveva suggerita una cicala, che. stordita 
come il fanciullo, cantava sull’albero sotto il quale 
il ragazzo doveva passare ogni dì. 

La povera bestiuola non avrebbe pensato mai che 
il suo canto, svelando la presenza di lei al monello, 
l'avrebbe fatta cadere nelle mani di Ini. 

Invece fu così. Dall’albero essa passò sul petto 
del ragazzo, il quale entrò in iscuola col viso da 
grullo che sapeva fare a sua voglia. Era un caso 
rarissimo che Piero si mostrasse raccolto e atte 
alla lezione, e il maestro già lo guardava quel mat- 
tino con occhio affettuoso per incoraggiarlo a segui- 
tare, quando, nel bel mezzo della spieg 


nella classe il canto d’una cicala. La bestinola sem 


nto 


azione, erompe 


sua apss 
e ti 
d aereo» 

14 (dr xo 


stridi così lunghi Ò 


brava disperata: emetteva note e 
. NET » igcoppiare: 
ietosi che pareva fosse lì Jì per iscop] 
e pietosi che pareva foss | stratti;® 
Ja fine 


° . . A . nil di 

(Gli scolari dapprima guardarono fuori 

. . o a. n° è an O 
il maestro strisciò le parole come aspetti 


° » 0 \ 
l il cant 
di un disturbo innocente. Ma quando en 
‘he l'innoe 


ol 
rearono 
volto de 
gs 


doppiò di intensità, si capì benissimo € 

» . PACI ud “77 ° ce 

nel fatto non ci entrava più. I ragazzi i 

li . sie ‘rutò 1 
gli occhi il colpevole; il maestro seru 


. 9 » i fo 
. . . : LI 0) chi DI 
suoi discepoli e d’un lampo immagin pani” 
rio del 


: soste! 


Però il viso di Piero pareva lo speccel 
più giusto del mondo e gli occhi di lu 
così fermi lo sguardo del precettore, che 4 
un dubbio e cercò altrove. ola spie 

La cicala intanto seguitava a cantare © citi nel 
gata, perchè Ja mano di Piero la sole! 
ventre.,, i va su 4 

Ma all'improvviso il maestro sali L9 
84220, e questa volta gli vietava per san vaso 
L'ultima goccia aveva fatto traboccar praNO' 
Luisa SCLAY 
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\ e AS 


i di 


DC 


iotiziario dei Fanciulli. 


Molti ragazzi sprecano continuamente 
Una quantità di piccole, graziosissime inci- 
Soni colorate, quali sono ad esempio quelle 
che servono di réelame al cioccolato 0 ad 
altri dolci; le cartoline Liebig; le cosidette 
decalche, che regala il cartolaio. Ciò osser- 
Vato, una buona maestra del Comparti- 
Mento scolastico Monviso, prese un’inl- 
ziativa che la Domenica vuol ricordare, af- 
finchè trovi imitatori. 

Quell’ ottima insegnante disse 


allieve; Tenete di conto delle vostre 
emo un bell’album 


ati del nostri 


alle sue 
in- 


Cisloni; noi ne comporr 
Sua regaleremo ai bimbi mal 
Ospedaletti: volete? 

Le fanciulle accolsero, a festa la gentile 
boposta, che fu tosto messa in atto. La 


'Naestra portò in classe un bel numero di 


f "lj . \. . A . 1 - 
Ogli già tagliati nel debito formato; €14 
più, secondo 


Suna allieva ne prese uno 0 DRS 
ch'era più 0 meno provvista dl incisIonI ; 
b igenza Ì fogli, 
o gusto, le 
juscirono 


‘tte poi prepararono con dil 
‘“Ppiccicandovi, secondo il lor 
Incisioni. Aleuni di quei fogli * 
Nic capolavori. 

La maestra poi li fece leg | 
Non un solo album ma due, che serviranno 
nirabilmente ad alleviare 1 dolori e le 
MSC cari nostri malatini. 


are; ne risultò 


In un giorno del p. p. Maggio in Oin- 
Zamo, una bambina cinquenne, Ballor Mar- 
Sherita, inosservata volle affacciarsi 2) 
Parapetto di un pozzo, sebbene i genitori 
Molte volte glielo avessero proibito. Uhe 


- 


cosa voleva vedere in fondo al pozzo la 
piccola Margherita? La luna, forse ? 

Non si sa; quello che si seppe tosto, 
fu ch’ella precipitò nel ‘pozzo profondo 
ben ventiquattro metri. — Un giovane 
generoso, certo Pogliano, si fece con solida 
corda calare laggiù, e grazie a Dio, riu- 
sciva a riportare sana e salva la piccola 
disobbediente. 

Ma, e se il soccorso tardava di qualche 
minuto ? Ci pensino i fanciulli sventati e 


è \ 


In questi giornifudi passaggio alla nostra 
stazione di Porta Nuova un Indiano alto 
m. 2,40, un vero gigante, diretto all’Espo- 
sizione di Parigi, dove egli pure sarà 
esposto in un circo. Il caso mi ha fatto 
vedere l’uomo eccezionale; ma la mia for- 
tuma non mi ha suggerito che riflessioni 
melanconiche. Difatti, quanta miseria in 
quella grandezza, destinata a servir di 
trastullo! Più che mai ho pensato al pro- 
verbio: I grandi uomini non si inistrado 


abbiano giudizio. 


a palmi. 


el dii 
es wet ev AIR 0° 


PER RIDERE. 


Il proprietario d’una panatteria e pasticcieria di- 
ceva ad un contadino : 

— Voi mi rubate, mio bel galantuomo! Ho pesato 
uno dei vostri pani di butirro e l’ho trovato di 
quattro ettogrammi, anzichè di mezzo chilogramma. 

— Ah, ho piacere di saperlo... 

_— Piacere? 

— Sicuro. Badate: io non avendo in casa pesi di 
mezzo chilogramma, adoperava come contrappeso 
sulla bilancia una delle munizioni, che voi spacciate 
er mezzo chilogramma di pane..% 


p 
Che ve ne pare? Non è il caso dei pifferi di mon- 


tagna ? 
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Esperienze di Fisica 


ato 
o 


Cangiare il vino LEE 


in acqua. 


Prendete una bot- 
tiglia nera un po’ 
grande, nel turac- 
ciolo di sughero © 
di gomma fate pas- 
sare due tubetti di- 
ritti di vetro, lunghi 
più della bottiglia 
e in modo che Puno 
tocchi quasi sul fon- 
do e l’altro rimanga 
alto assai. — Alle 
emità superiori, Sporgenti dal 
applicate con ceralacca due 
mezzi gusci di noce, al più basso dei 


quali metterete un terzo tubetto Incli- 
nato, di scolo. 


loro estr 
turacciolo, 


Prima di turare la bottigli 
dell’acqua fino a metà 0 poco più. 
Prendete ora un’altra bottigli 
nente vino, fatene colar 

| bottiglia per mezzo del] guscio superiore, 
Ne nascerà che aria, che ancora si trova 
nella, bottiglia, verrà Compressa ed obbli- 
Sherà l’acqua a Salire nell’altro tubo e 
riempire il guscio più basso da CUI sgoc- 


ad Versatevi 


a conte- 
è piano piano nella 


È un esper 


Imento assai 
divertente. 


interessan te e 
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GIUOCHI 


I. Domande bizzarre. 


Î 
. o Jace 
. ‘ E mal n ] 
Qual è quella città dove non sono 


‘e’ 
° *° Ps N Im re 
Qual è lo storico che si desidera sem] 


2 Sciarada. 


L'uecellin spicca il primiero 
Dal secondo e via sen va. 
Di Toscana hai nell'intero 
Nobilissima città. 


3, Monoverbo. 


d 


Rompicapo. 


‘ ni000 
. (ol becco rip!® 
Or rapida, or lenta, : ero; 


— 
. 


. e Il . 10) 
° | i liquido DET ciel 
Su candido piano, Di liq va al pe” 
La pratica mano Son nad e piece! 
M'insegna il cammin. Di gran 
Agli Spiegatori. ere spe 
ri PRIOLT 
. . . . L ra l: e. Le È 
La spiegazione dei giuochi dov mediali poll 
dalà Xha Li ichi il fascicolo Il di 1° j0 
prima che si pubblichi il f: , dopo que 
Successivo, e nel secondo numeri e 


i 
ia ato! 
A A è . li leg: 

Sì pubblicheranno i nomi degli SI 

dei premiati. 


i i : del N- 
Spiegazione dei giuochi de 


(tant 
su e 6 Rra- 0° la malta) 
LL locomotiva — 2. Fra go 
4, Mincio. 
i 0° 
Nomi degli SpiegatoY peres! dit 
r e » » 
. . Pi VARI af 
Denina Maria Clotilde — Lanz 


. ypin® 60 si 

Matteis Maria e Cecco — Gatti ciano pal! La 
chino Antonia — Politi Rita e mara : Ed ol? go 
Renato — Andreis Giorgio — anti sar) 2740 
fratelli — Kéffler Lodovico — Mart, preti? ca 
Selli — Guerra Gaetano — Cietti staloz?” 
Matis fratelli — Pansa fratelli — PeS Cev2 
— Scandellari Emilia — Arene i 0 

Lì spiegarono in parte: — T gen LO per? 
Renaudi Giacomo — Contessa Av atini {o 
nova — Lignatto Angela — Molg: dA \ 
Bruschettini Mario — Isnardi GiusepP 
— Clotilde Capellaro,. 
La sorte favorì la signa Giachino AP hi 

‘ 8 


\ o» . | NAT 
alla quale sarà Inviato : DE (UBER 
insegnato alle fanciulle. 
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Torino-Roma — Presso le Librerie G. B. PARAVIA e C. — Milano-Firenze-Napoli 
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Maria Savi LOPEZ 
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uella colta ed elegante scrittrice, ch'è la signora 


issi ; iovani lettrici. 
Sono due bellissimi . ni iù specialmente alle giovani i 

sad ttori, ma P 1 da NL 
Savi Lopez, offre al uso, cara di fanciulli; nel secondo, una rara ea semplice virtù di gio- 
Nel primo, un’ingeni@ ‘°°, ar di conoscere e di amare ; entram i scritti con quella natura- 
vinetta, che, a lettura rr no ì uella elegante semplicità che più si convengono a libri destinati 

lezza, con quel sentimento, * 
ai fanciulli. L 


i libri di premio che gq 
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SA Le VAART 10 [LAP 

PRA TETRARBDRO REGOLARE, 
Incollate su cartoncin 
le parti tratteg 


linee interne c 


an 
,ese 
imp! te”, 
agliate tutto il contorno, 0 su ul sl! 
perino, ripassate legge li dov 

i ao, 
n gomma densa i loro spig 
aciare colle alette corrispondenti. 
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; . ; x : , nz i 
l'anciulli e l’anciulle, non andate in campagna Ser , ro 


ì i il i Ji! 
| O 1 più fidato, il più allegPo* — ji 
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» di istruzione — Chiedetelo © 
Derete gratis franco di posta. | 
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